





DI ADOPRAR 

SICURAMENTE L’ARME 

SI DA OFFESA, COME DA DIFESA, 

v >• . 

Con un Trattato dell’inganno ,& con un modo di eflfer- 
~*citarfi da fe*fteflò , per acquiftare forza , 
giudicio^ & preftczza, 

DI GIACOMO DI G RASS I. 
CON PRIVILEGIO. 






In Veneti * , apprejfo Giordano Ziletti , O* compagni. 
M D L XX. 
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ALLI MOLTO MAG. SIGNORI 

il Stg. Camillo 3 il Sig. Fabritio , il S ig. Girolamo ,gia del 
, S. Luigi , ilS. Liberale 3 l'uno O* l'altro 3 S. Luigi To- 
natili. Il S. tAlberto Onigo 3 il S. e Antonio T*rcjfa 3 il 
S. Branca Scolari 3 il Sig. Lione Bojfo , il Stg. 
Giacomo S ugana 3 il Sig. Bonjcmbiante 3 
Onigo 3 già del Sig. Cauallier 3 il 
, ; Sig.Afcamo Federici 3 il S ig. 

Agojìtno Brejfa , miei 
S ignori OJfèruan- 
dijjìmi. 
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RA TVTT1 i preghi che Io per tut 
to il corfo della mia uita ho chiedi a 
Dio maggiori , di qued'uno l’ho Tem- 
pre caldamente fupplicato.Che quari 
tunque io mi troui per hora in aflai 
debbole& bada fortuna, egli nondi- 
meno mi conceda gratia di potermi 

— — T modrare grato & cortefe de * fauori 

&beneficii riceuuti. Parendomi che fra tutte le brutture, 
nelle quali puote l’huomo incorrere in quello mondo , niuna 
uc ne Ha , che piu odiofo lo faccia, & inimico a’ mortali, & a 
Dio ideilo, che la ingratitudine. Onde eflendoio dato dal- 
le Signorie Vodre raccolto in T rcuifo , & cortele & honora- 
tamente trattato da tutti, come che io poco o nulla mi a- 
dopraflìininfegnarlelaragiondclTarmi,achc ero da quel- 
le con honorato dipendio condotto, per dimofìrar in par- 
te la gratitudine dell'animo mio , ho deliberato donarle que- 

* a da mia 



fta mia opera, nella qual mi sforzo di in legnare il modo di 
adoprar tutte le forte d'armi con auantaggio& ficuramen- 
te :la qual , perche troucrà i cuori uoftri pieni di ualore, pro- 
durrà tal frutto , effondo una uolta letta con attentione, 
che nelle Signorie Voflre fi uedrà quello in fatto, che in al- 
trui à gran pena con l’imaginationc fi comprende . Et io 
che fono (lato & fon ardentiffimo di fornirle, non mi effon- 
do flato conceffo per molti fuòi affari , di affaticarmi in efer- 
citarle come era il defiderio.mio,hauro con quefl'altra uia 
lafciato ne i nobiliffimi animi uoftri imprefTo tutto quello 
che può in queft’honorato efforcitjo ridurre un’huomo ua- 
lorofoa perfettione. Supplico dunque le Signorie uoftre, 
che con quell’animo liberale, che accettoronome,riceua- 
no quella mia fatica, hauendola in quella protezione che 
i o ho fomprc hauuto & haurò il chiariffimo honor delle 
Signorie uoftre: che fe io conofceró quello mio primiero 
parto , fi come io l’ho fidamente per giouare & infegnare 
publicato , fra di uniuerfale fodisfattionc, mi sforzerò in 
un’altro , & fra poco tempo , infegnare il modo di adoprar a 
cauallo tutte quelle forti d’armi, che qui s’infegnano a piede, 
& dell’alcre ancora . Di Venetia, adi 8. Marzo. 1570. 
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Di VV. SS. Seruitor Affettionatiffimo 

Giacomo di Graffi 
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da Modena 


tA I LETTORI. 


I come dalle fafcic portiamo con noi un 
auali sfrenato dcfiderio di lapcre, coli da l’e{* 
ler po; fatti ragioncuoli nafte in noi una lo- 
dcuoL'Sc ardente uoglia d'infcgnarc, il che 
quando non lolle non lì uedrebbe perauen- 
tura il mondo di tante arri e Icicnze ripieno • 
Pcrciochenonclfendo turti gli huomini atti 
alla contemplatone & inucftigationc delle 
cofc , ne meno a ciafcuno conceda da Dio la 
grafia di poter con la mente leuarli da terra , 
& inuelligando trouar le caufc delle cofc, & quelle compartir a quelli 
che meno uolcnticri s’affaticano ;accadcrebbe che una parte de glinuo- 
mini a guilà di Signori & padroni dominarebbono , & gli altri come fer- 
ui uililsimi in perpetue tenebre auolti tolcrcrcbbono una uita indegna 
dcll’humana conditone. La onde al parer mio è colà ragioneuole far 
altrui partecipe di quello che li ha con molto ftudio & fatica inueftigan- 
doritrouato. Sendo dunque io fin da fanciullo fommamcntc dilettato, 
del maneggio dell’armi , dopo l'haucr molto tempo clèrcitato il corpo 
in clTc,ho uoluto uedere i piu eccellenti maeftri di qucft’artc,i quali 
ho aucrtito hauere tutti , modi diucrli di infegnare l’uno da l’altro molto 
differenti , quafi che quello meftiero fofle fen?a ordine & regola , & di-' 
pcndelTc tutto dal ccrucllo, & ghiribizzo di chi nc fa profcfsionc, ne foC- 
fe pofsibilcin quello clcrcitio tanto honorato ritrouarli, come in tutte 
l’altre arte feienze , una fola uia buona e uera, col mezo della quale li 
otdìc hauere intera cognitionc di quanto lì può far con l’armi, lenza Isjm 
icari! tutto di il ceruello ad imparar hoggi un colpo da un macflro , di- 
man da un'altro , affaticandoli d’intorno ai particolari, la cognitionc 
de’ quali è infinita, & per ciò imponibile . Peròdahoneltodefiodigio- 
uarc fofpinto , tutto a quella contemplatone mi diedi , con fpcranza 
quando chcfolTe di poter ritrouare i principii& le ucre cagioni di quella 
arte, & in poca fom ma & certo ordine ridurre il confufo & infinito nu- 
mero de’ colpi :i quali principi ie^endo pochi, & per ciò facili ad clfer 
da qualunqucper(bnaintcfi& collocati nella memoria ; lènza alcundu- 
bio in poco tempore con poca fatica apriranno una larghifsimallrada a 
làper tutto quello che in elfa arte li contiene . Nè fono di ciò , fi come io 
llimo, punto rimafo ingannato : pcrciochealfine dopo molto penfare 
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ho ritrouato qucfta ucra arte , dalla qual fola dipende la cognitionc di 
quanto fi può far con farmi in mano ; non tanto di quelle che noggidì fi 
trouano , ma di quelle ancora che fi troucranno nel tempo aucnire,efi- 
ftndo ella fondata fu la offe fa & difefa , ambedue le quali fi fanno nella li- 
nea retta c circularc , che in altro modo non fi può offendere ne difende- 
re . Et uolcndo infegnar quella ragione dell’adoprar l'armi con quel rnag 
gior ordine & con quella maggior chiarezza chefia potabile, ho pollo 
nel primo loco i principii di tutta l’arte nominando gli Auertimcnti,i qua 
li offendo per fua natura notifiimi a ciafcuna perfora di Cuna mente, non 
ho fatto altro che folamcnte raccontarli fenza renderne ragion alcuna, 
comccofa fuperflua. Dopo quelli principii ho trattato delle cofe piu 
{empiici , & de li poi alle compofite afccndcndo , dimoftro quello che in 
tutto l'armi fi polla fare. Et perche nell’ infègnar le feienze & farti, fi dc- 
tiono molto piu cftimar le cole, che le parole, però non ho uoluto eleg- 
ger un modo di parlare copiolò, & fonoro , ma uno brcuc& familiare: 

A qual modo di parlare fi come in poco falcio contiene in fc & molte cole 
& grandi , coli ricerca un lettore acuto A: tardo , il quale uoglia a palio a 
palio penetrar nella midolla delle cofe. Prego dunque il benigno lettore 
che tale fi dimoftri nel leggere la preftnte mia opera , fendo fìcuro in tal 
modo leggendola di deuerne raccogliere granditamo frutto & honorem 
ne è dubio alcuno che colui, ilqualc farà lornitoabaftanzadi qucfta co- 
gnitione,& haurà a proportioncla perlbna cfercitata,non fia di gran lun- 
ga fuperiorcad ogni altro , quando però ui farà da l'ima & l’altra parte c- 

f ual forza & uclocità . Et pcrcioche quella arte c un principal membro / 
ella feienza militare, la quale infieme con le lettere è l’ornamento del 
mondo , però non fi deue ella efcrci tare nelle briglie & riffe , che fi fanno 
per le contrade , ma come honoratitami cauallieri riferbarfi di adoprarla 
per l’honor della patria , del fuo Principe , per l’honor delle Donne , Se 
di loro lieta , & finalmente per la uittoria de gli efferati . 
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DELLA VERA ARTE DI 
adoprarclcarme. Cap. I. 

0 è dulie alcuno l cjjcrcitio hcnoratìfsìmo de 
[ arme farfi pcrduccoje pcrfettifsimo,cice perii 
giuditio, p er l a f or7 é > percioche da l'uno s'acs 

qui fi a la cogni tiene del modo pf) del tempo di epe 
rare tn qual fi uoglia accorr enza& da l altro fi fa haliti a poter il 
tutto efequire in topo debito & con auantaggio,& per che il cono 
feer il modo ff) tepo di ferire e riparar per] è fologioua folamcnte 
al faperne ragionare ,é7* fi fine di quell'arte non e il dire ma il fa 
re. onde a uoler in effa riufeire quanto fi conuienc egli c dibifogno 
altra Ih atterghi ditto , hauer anco modo di poter prefltfsimo efes 
qutre quel tanto che ilgiuditio compre bende ffijuede , ffi) quello 
non fi può fare fe non con la forza defirezga del corpo Ja quale 

feperauentura è debole o tarda ouero che non pub fofìentare i pe= 
fi delle botte, ouero per non andar a ferir quando il tempo richiede 
re/ìaauilluppato.i quali errori come fitte de , non procedono da 
larte ma da l'infirumeto mal accomodato ad exequirla,pero saf 
faticherà ognuno che uorra in queflarte adoperar fi di acquetar 
quefia forza, tenendo per certo che il giuditio fenzj quefìa forza 
deprezza fia o di poca o di niuna f vtilita ) ma forfè di danno , 
percioche gli huomini aciccati dal giudirio , per fapere come le co 
fe fi di bbano fare, fi pongono a imprefe nelle quali pofeia non rie ✓ 
[cono in fattiima percioche il dir che la forza a quefi'arte fia necef 
faria & non dar il modo dacquiftarla , ejfcndo ella uno de dtta 
capi principali farebbe un fondar lane in fgni & in chimere, 
perciò ho deliberato in principio di qkefl'cpra dare il modo 
di acquifiar il giuditio, ci?’ in fine di effa far un trattato cerne 
■ c A l'htitmo 
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/ huomofe pojfa da fe JlcJJo e fer citare per acquifear forza pf) pre* 
fe e <S£> ffe modo per (\ uanto a quefe' arte apper tiene, di modo che po 
tra ciaf cune con le ragioni che gli fi daranno dntenir fenzallro 
macjìro ppjprefeo & forte. 

DEL MODO DI A C^V I S T A R 
il giuditio. 

1 ( 

pF.^ molto che io quaft in tutte le parti d'Italia ballici ueduto 
^ prof efori eccelentisfimi di quefe' arte, infegnar nelle lor fehuo 
le pfe) exercitarfecretamente per condur in (iecatocnon Jò di hauer 
ne ueduto alcuno, ilqualhallia pofcduta quefe a parte del giudix 
tio come fi cornitene, può e(Ìer che l ballino pf) che la tenghino [cere 
tacerci e pure tra molti colpi fregolati fi ne uc^gono eh lellisfmi 
et giudi tiofes fimi, ma fa camuffi uogliajo battendo in tendone di 
gtouar in quefe arte quanto pojjo , uoglio in quefìa parte dir tutto 
quello che mi pare a propofto. Deuef dunque faperc che l'huctno 
in tanto diuiene timido ppj ardito in quanto conofce di poter uictar 
pf) non uietar il pericolo, ma per hauer quefa ugninone , egli e di 
lifogno hauer continuamente nella memoria fift tutti gli infr aferi 
ti aucrtimeniiydat quali nafece tutta la cognitionc di quefe'arte , ne 
e posflile fenza quefifar co fa con ragione ne che fia Iona et fe pu 
re auiene che alcuno fenza hauer faputo quefi, ballia fatto co fa 
con giuditio psr utile, que fio non uiene da altroché dalla natura o 
anima, la quale per fe conofce tutti quefìi aucrtimenii , i quali fon 
qucfti, che la linea retta e la piu Ireue d ognaltra & pcroquan 
do fe uorra ferir per la piu corta far a di lifogno ferir per la li* 
nea retta. Il fecondo è , chi c piu ni ci no giunge piu prefio } dal 
qual auenìmento nafece quefìa utilità che uedendofe la fax 
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da de l inimico lontana o alta per ferire all' hvra fi ferìfee prima 
che effer ferito , il terzo è che un cerchio che giri ha maggior 
forza nella circonferenza, che ucrfo il centro , Il quarto che piu 
facilmente fi refife alla poca che alla molta forza } il quinto 
che ogni moto è fatto in tempo f he da quefi auertimemi ne nafea 
ilgì udii io c cofa chiarifima } percio che altro .non fi riccrcha in que 
f'arte che ferir con auantaggio & difender f feur amcntc, d che fi 
fa ferendo per linea retta di punta , o di taglio dotte la fpada ha 
piu forza ferendo prima l inimico che efer ferito, il che fifa qttan 
do feonofee dì effer piu uicino all'inimico , ne quali caft fi /finge, 
per che pochi o ninno è che fentcndoft ferir non dia in dietro pfi 
ref i di fare ogn altro moto c'hauejfe incominciato, pf) fapendo 
poi che ogni moto fi fa in tempo , f procura per ferir & ripa- 
rar di far manco moti che fa posftbile per conjumar poco tem 
po , ftf) facendone molti l inimico ,f può far auert ito di ferirlo , 
fitto uno o piu tempi indebitamente confumati , 

DELLA DIVISIONE A ‘ 

de l’arte. ' \i 


p 2^1 «sld c A che fi uenga a piu particolare dichiaratane 
di quefi a arte , fa di bi fogno diutdcrla -, onde è da fape= 
re che fi come qua fi in tutte t altre arti, in que fi a ancora, gli 
huomini , la fidando la uera fcìenza fiorando forfè piu con la 
bugia , che con il uero efer uittoriofi , hanno trouato un nuouo 
modo di fchermir pieno di fnte & di inganni , ilquale ef= 
fendo di qualche utilità centra quelli che o fono timidi , o 
fino ignoranti de i principi) , pero fino sforzato adtuidere 
quefl’arte in due , chiamando luna , nera , (sr Ultra , 
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inveitine noie ; attenendo pero ciafcum , t inganno centra la 
nera arte non ejjer di projìua alcuno anzi, di grandi fimo dan- 
no & morule a chi tu fa ; lafciando dunque da parte per box 
ra l inganno defittale ft tratterà poi a fitto loco } ff) rcfìrin= 
gendomi alla iterila laquale e il nero & principal defi derio ‘del 
anima nofìra, prcfuponcndo che la giuflitia uicini fisima alla ite- 
rila in o(ini occafione fa fempre fuperiore , dico a chiunque noi in 
talmejiiero cjfercitarf i gli e diti fogno batter fiommo giudi tio, ani 
mofo core , fp gran prefiezza nelle quali tre cofe f mantiene è ni 
ue tutto quefio eficrcitio. 

DELLA SPADA. 

m NffO che le arme f da offe fa carne da dijfcfa ftano 

** quafi infinite, percioche tutto quello che può l Intorno adoprar 
per offender altri o per difender fe o lanciando, o lenendo in mano 
mi pare che fi poffa adimandar arme, nulla dimeno perche quelle 
com'ho detto fono tnumcr abili , di modo che a uoler particolar- 
mente di tutte trattar, olirà che ella farebbe una fatica grans 
disfma , la farrebbe ancho fenza dubio inutile , percioche i 
principi & auenimenti che fi danno in quefia : feruono per tutte 
le arme ufatc&cbe forfè buferanno, lafciando dunque tutte quel 
le che per bora non fanno a nofiro propoftto dico non effer tra tut 
te tarmiche bogidi bufano, la piu honorata, lapin ficquentata,ne 
la piu fempliee della fpada , onde a quefia ucnendo prima come 
quella, nella qual filo fi fonda la nera feienza di quefi'arte, fendo 
che per hauer longhezz a mediocre tagli gfr punta , molto con cìa~ 
fcun altra sajfsimigl impero c da fapere che non hauendo ella 
piu che duo tagli ff) una punta, non fi può con altri che con quefii 



ferirtene altri che qUefisha da fchifàrc>& tutti i colpi di taglio , 
o fta dritto ojtarincrfò , formano o cerchio b parte di cerchio del 
fiale Umano e il centro , & il mczo diametro e la lunghezza 
d una fpada, onde glie dà bì fogno uolen do ferir di taglio per ejfer 
gran giro , onero anco di puntaglie dibijogno dico cjjer prefìo di 
mano (gjj cono fiere il tempo de l'auantagio , il qual confile nel 
conofcer , quando la propria fa da è piu ukind a ferir che quella 
del inimico perche fe l'inimico per ferir giraffe la fua Jpada un 
brado ritrouandojegli in quel cafouìcino mezjo braccio , non f 
deuc curar di riparare ma f erire, perche giongcndo primctf uiete 
rail cader a l'inimica Jpada, & effendo pur confretto a riparar 
alcun colpo di taglio, Jt dette per pui^gior ftcurcz^a pf) facilita, an 
dare ad incontrar da mez£* jp.idi indietro, nel qual loco la Jpada 
nemica ha manco forza pf) Jì ritroua piu uicina per ferir l’inimico. 
Quanto a i colpì di ponta molto periculof,fi deue procurar di fìar 
in modo con la uita co i piedi ^ con le braccia, che non fa bifo= 
gno udendo ferir perder un tempo, ilche fifa quando fi fa o col 
brado tanto inami, o coi piedi tanto indietro o con la uita tanto di 
fadata,che prima che fjpingafta di bi fogno o ritirar il braccio o 
aitarf dei piedi o far moto con la uita, di che accortosft l inimico (ì 
pUo prima ferir che ejfer ferito, ma f andò nel debito modo chef 
mofrera ftf cono fendo di ejfer manco di fata da la fua punta di 
Jpada alt inimico, che da quella dell'inimico a fe f deue in quel ca= 
fo con preflezi* gagliardamente Jpinger e che fi giungerà prima. 

DELLA DIVISIONE DELLA SPADA. 

kj 0 5V cf ondo gli effetti della lunghezza della Jpada in ogni par 
^ te eguali f ragioneuol co fa oltra il fante conofcer la caufa,ri= 

trouar 


ircuar di eia fottio la [ita proprietà nome accio pofaageueL 

mente ciafitwo fapcre quali ftan le parti con che egli ha da foite 
ftf ocn quali delia [chi far e, veltro ue ho detto la jfada nel fe- 
rire formar o cerchio o parte di cerchio 1 del quale la matto e il ceti 
troifp) e manifcflo che una reta che gira , ha maggia- forza 
uelocita nella circonferenza cheiuerfo il centro , alla qual rito / 
taf cndt j fimili finta la jfada nel ferir esci pare di diuidcrla in qitat 
tro parti eguale delle quali quella piu uicina alla mano cerne piu 
uicina alla cau fa dimandar em > prima , la fcquente feconda ^poi 
terza, & quarta la parte che contiene la punta .delle quali la tcr- 
za ff) quarta uferemo per ferir , per che effondo piu uic x ne alla cir 
conferenza fetta piu uel ci & Iti quarta non nella punta ma quat= 
tro ditta piu in dentro fura piu uelcce ff) forte dì ciaf cun altra ; 
per ciche dira l'ejfer nella circonferenza per la quale han mag* 
giere uclcita hanno ance r a quattro ditta di ferro di ccntrapefo che 
li da nel moto maggi r furia. Le altre due parti cioè prima & fe 
conda uferemo per riparare , per cicche quelle per ferir hauen- 
do poco giro han poca forza 0* per refi fiera un empito per effcr 
tticinc alla mano che è catifa fono piu forti. 
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è parimente il braccio in ogni parte della ifteffa forza 
^ & Velocita ^nzi per ogni piegatura differente , che nella ginn 
tura della mano pel gomit i nella /palla , {tf il colpo di nodo di 

mani cioè della giuntura della mano che e piu ueloce e mona 
co forte, & gli altri dà ft come fon piu forti f n piu tardi, per ch= 
che fanno maggior giro, pero per mio configlio no fi dee uilend i feri 
re dt taglio far il giro della (palla , perche portand f la fpada 
troppo lontana > ft da tempo al' acc rto inimico di entrar prima, ma 
ufar folamentc il giro del gombitto & il nodi di mano i quali 
oltra che fono prefittimi fono ancho forti quando fi fanno trar, 
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CHE OGNI COLPO DI PVNTA FERISCA 
circularmcntc & come ferendo di punta fi fcri- 
fca rettamente. 


Yj e siV E'N'D 0 detto di [opra poflo per un de principe 
H dì quefìa arte [he la linea retta e la piu hreue di tutte l altre 
il che e uerifsimo,ue ha punto bifrgno di dimojìraiione $f) che poi 
hauendo come per ucro [aggetto che il ferir di punta fta ferir ret 
tamente non offendo ciò femplieemente 'vero pormi raggioneuole t 
prima che fi tiada [minanti dimagrare cornei colpi di punta fe= 
rifeano drudamente & come rettamente ih che mi sferzerò di 
’viV/J fare 
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fare con quella maggior chiarezza & breuita che pnfibil sia , ne 
mi eflendero in parlare de i colpi di taglio , & cerne tutticircn 
larmente /enfiano fendo ferie di ciò abbondante chiaramen 
te trattato nella diuisicne del braccio della Jpada- Venendo 
dunque a quello che è noftra intentrne di trattare in quejìo luo 
go principalmente diro prima come il braccio in ferir di punta 
ferifea anularmente. E chiara co fa che tutti i crrpi di figura , 
retta o lunga che uogliamdire quandi hanno un capo formo {fi) 
immobile che fi muuano coni altro capo Jempre tsr necefi 
fiariamente in muend fi formeranno una o parie di figura 
tir culate, fendo dunque una tale figura il braccio ilquale ha la 
fina parte fifa & imo bile nella [palla & si muout fidamente 
yòù la parte di fitto non e dubio alcuno che effo ancora non 
formi in m~ucnd fi o cerchio o parte di effo , ilche può ciascu- 
no per fiio proprio effempio inm uendoil proprio braccio eóirb 
fcere.fi quefio dunq è come e neceffariameteuero far a arieo aero 
che tutte quelle efi che saranno a effo braccio attaccate m uendo 
si al moto di effo braccio si debbano circularmente m nere & 
quefio sia quinto al primo proposito. Venirlo dunque al secondo 
moftrerolè ragini perlequali ferendo di punta si ferisca 
rettamente ffi) dico che qual uolta la Jpada sara mfia dal 
solo moto del braccio che, sempre & ncceffariatnente for * 
mera cerchio per le ragioni già dette , ma se auiene come 
quafi sempre auiene che tl braccio in mouendo ormi un cers 
chio a linfa , & l* mano m uend fi nel n d) formi una 
parte di cerchio al'inftiu , al'hcra accadera che quefia jpa- 
da molfada qufli d i centrarli moti in andando innanzi 

S pjfa 


poffa rettamente ferire & perche ciò piu chiaramente ficonofca 
ne formerà la pr e [ente figura per intclligcntia della quale e db 
fapere che fi come il braccio in mouendo porta [eco la [}ada 
cagione ch'ella dal medefimo moto [pinta formi\ccrcbio , al' infio 
co fi la mano mouendofi nelfuo nodo può inalbare & ahi affare 
la punta a l'ingiu.onde abboffando effa mano la punta della jj?a 
da tanto quanto il braccio inalza il manico ,auiene che lajpadà 
ua a ferir di punta nel punto retto che fi mira . fora dunque il cer 
chio osi quello che e fatto dal moto del braccio y il quale brac= 
ciofeportando feco nelfuo moto laffada uolcffe ferir rettami' 
te nel f unto. D. andarebbe necef italo dal fuo moto a ferir nel 
punto. di qui nafee la diffculta del ferir giufìo 'de punta. 
S e dunque urna rettamente ejjo braccio ferir nel punto. V.fara 
di bi fogno quanto effo mah# il manico fife il nodo dimane mone 
dofi anularmente a l ingiù pff) form apdo il cerchia zA jf Vò §uè 
fio tirando feco la punta della jpada a Ungiti U fa di nccejfita 
andar a ferir nel punta. TD.ilche non allenirebbe fe con un fola 
moto del braccio Uguale fi mu ue [opra il centro È . fi uolcffe 
[finger lafi ada fetido adunque per mio auffa manifejlo che 
ferir di punta non e femplicemente et per un filo moto renante* 
te fatto ma in uertu di <loi moti circolari cioè del braccio del 
la mano lo nominero in tutta l opra ferir per linea retta ilebeper 
le ragioni dette non e punto inconuenicnte . 
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ISSI M lA confideratione rechìegono ipdf ; 
• : fiin quefio efèrcitio, per cicche da e sfi ejuafi piu che da egri al \ 
tra cofa nafeono le offe fé & diffefe tir la aita parimente fi de - * 
ue con ogni induftria lenir ferma Sfalda, noli a uerfò ti « 
nimico piu prefio con la falla defira che con il petto , 
&* damper far manco ber faglio di fe che fia pofibile fi 
& douendola tenir in qualche parte piegata far che piu = 
ghi piu prefto indietro che manti affine che fia lontana' 
da loffefa non potendo maxtmameme mouerfi mai la ùi~ \ 
< - '■ 2 f 2 


tam 


ta in parte alcuna per piu di lei in quella mcdejima parte non 
Jimuoua la teff a parte di tanta importanza pero quando fi uuo 
le andare a ferir fi JJoingono manti i piedi o le braccia fecondo 
che in quel cafo torna meglio , percioche quando attiene che fi 
pojfa coglier gagliardamente l'inimico fenza crefcer il pajfo, ciò 
fi deuefare (sr u f* r folamcnte le braccia tenendo pur fcmpre la 
•vita per quanto fi può pf) richiede ferma pf) immobile tonde 
non fi loda la maniera di fchermir di quelli che tutta uia fi fan * 
no fiora piccioli bora grandi hura torcono uerfo una parte bora 
uerfo Ultra che pattino hi eie , percioche tutti quejìifon moti , 
pf) non ft ne pojfonofar tanti in una uolta , unde [è fon baffi , 
per ferir in alto bifogna che prima fi leuino , grin quel tempo 
pojjono ejjer feriti , pffi il fmile quando fon uolti uerfo luna o 
latra parte perciò fi far a nel modo detto sforzandofi a piu pò* 
ter udendo ferir o riparar di far ciò non in duo tempi , pf) duo 
moti, ma in mezo, tempo pf) moto fe pofiibil fijfe . Quan* 
to al moto de i piedi da quali nafeono le grandi ojfcfc p$) dife* 
fd hauendofene molti cjjtmpi , che fi come il faperli ordinata « 
mente con ragime mouerc causa ,fi,ne } bfiticktk còme nede, 
brighe che tutto di fi fanno » hon, irata tutte ria , tofùl troppo mo B 
uerli firn ragione fi* caufa digraydifimi'danni&uergo&x 

gneper ciò nohfene potendo dai, certami fura per là diuerfiùdt'x 
gfi f uomini grandi (Jp piccioli, ad akuno de quali tomq coma i 
d> il fare pajfo dun braccio, ad altri di mezzQ \ piu, per cby 
fura ciafcuno auertito di formar in tutte le guardie un puffo > 
med^cre , idi mòdo chef pofii , per- uoler.trefccr àferir alhtnà 
garbo un piede , p$ altrotanto rifiringerlo per faluarfi, fenzj* 
m r.\ S £ pericolo 


t . . icAo , di cadere ; Ala perche i piedi in quello ejcrcitio Jt mie > 
non i in diuerft midi fin burnì dir il n me di ciafcuno accha 
chetandoli per tutta t opera fi fiaintcfo.dcucjì dunque [ape* 
re che i piedi fi muouono o rettamente o circularmentefe retta » 
mente o manzi o in dietro , et poffoho mouendofi inanzirettamen 
te o nero muouere un puffo intiero ilche fi intende quando fi porta 
il piede di dietro manzi tenendo fermo quello che era dinanti; qff 
quello puffo alle urite fi fu diritto alle uolte obliquo , diritto fi 
intende per retta linea & quejlo di raro accade, obliquo intendo 
qua do il piedi di dietro fi porta pur dinanzi ma di trauerfo porta 
do con effo ri’^ehd^ffpfhli ìa uita fuor della linea retta ouefi fe 
riffe jl me^effnojiinten^e indietro, ma fi tifa indietro piu dir ita 
to che ibtìqiìó ja méta di quefìi indietro e manti s adimanderan 
mezzi pafi> ciò e quando fiptirta il pie di dietro appreffo quel di= 
nauti fermandolo , qf) quando fi ere fcc quel dinanzi fimilmen 
te raccogliendo quel dinanzi appreffo quel di dietro affermandolo 
& pofeia ritirando quel di dietro, quefìi mezzi puffi $’ tifano mol 
to £r retti & obli jui. h abbiamo dunque puffi diritti ffff puffi obli 
qui manti indietro fff) parimente mezzi pafsi manti indietro 

diritti oblìqui.T>etirculafnó}i buffino àltro che mèzzi puffi 
& anco quefìi fi fanno quandi Vanendo formato il puffo ,e di 
hifognogirarttmdépiedizpieldhdietró'aqiitl dimmi nella parte, 
defirao fniffra, onde fi ha che ipaffi in cerchio fif anno qu*nd<r 
il piede di dietro fiondo pur dt dietro f tnuoue nella parte definì 
o [infra quel dinanzi fondo tutta ma dinanzi fi tnu 

anch’egli alta defra o [infra, con tutti quefìi puffi fi può ihuo* 
nere in tutte le parti crcfccr&' ritirarf. ,\\V )V\ ... \ 
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DELLA CONVENIENTI A DEL ' 
piede te della mano. 

n&ttMK/A u-.i.t.-vv t?.;n ~ 
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» e A GAMBA diritta dette fempreejfer fortezza della 

man dhritta , ff) fmilmente la [tnijlra della ftmjìra onde 
qual uolta accader a di fingere una punta , il douer uole che eU 
la fta dalla gamba accompagnata, perche altrimenti dalla furia 
& dal pefo che è fuor della linea perpendicolar della ulta non 
battendo fitto alcuno puntello fi na a rtfchit di cadere y & fi deue 
V . _ . J- . fapert 


fàpere che tanto naturalmente crefce &* minuifce il puffo quan', 
to la mano, pero fi uede che quando fi ha il pie defiro indie* 
tro la mano ancora uifi ritruoua , ftfi sforando fi di ftar in al* 
tro modo fi fa uiolcnza alia natura , & non fi può durare , onde 
quando fi forma una guardia tenendo la mano allargata il 
piede anchora fi conduce per fortezza uerfo quella parte, 
quando fi ha Umano baffi* ffj fimilmcnte il pie defiro manti, 
udendo leuar la mane il alto fia anco dibi fogno ritirar il piede, 
tanu dfianza e dal loco doue il piede fi parte per unir fi con 
laltro a laltro piede, quanto dal loco doue fi parte la mano a 
quel loco oue ella fi ferma o poco meno . j landò dunque tutte le 
predette auenenze fideuepor grandifiima cura nel muoueril 
puffo a tempo con la mano, &fopra tutto non far folti , ma 
haucrfempre un piede fermo fiabile, $) mouerlo con gran, 

difiima ragione douendo/t mafsimamente conuenir in moto con 
la mano la qual non deue punto uariar per ninno accidente dal 
fuopropofito di ferir o riparare . 
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DELLE GVARDIE. 


E GVARDIE nell’arme fono fitto pf tieni tali che 
metano le effe [e immiche fono come feudo & mura» 

glia i pero quello che non fi (apra in modo raccoglier con la 
uita ftfi ttnir in modo tarmiche o lo cucprano o f dòlmen* 
te pofiino coprir tutta la uita non fi potrà dir che egli fia in 
guardia , g r andifima diligente dunque fi deue porre nell'acm 
comodar la uita ff) tarmi , che fi fia ficuro , douendofi in 

ella 


effa alle mite riposare per figliar mcuo partito , o per ejpct* 
tur che l’inimico apprefenti occaftone d entrare; quello che fi 
peffono nella fpada fola tifar fono tre, ne pofjono per mio aiti 
Jo ejfer piu , non fi potendo in altro modo con una fila //= 
nea retta che è la ffada 3 coprirfi & difenderli, e f dolmen' 
te off elidere* 

DELLA C V A RDI A ALTA. 

» • 

Q UESTA guardia alta che parimente fi potrebbe dia 
mandar prima per effer quella che forma Ihuomo nel 
trar la ffada del fidro, in tanto fi può dimandar guardia , in 
quanto che col uolger la punta della ffada in giu difende 
tutta la perfina;{fi ancho per che raccogliendo ti piede di die 
tro fi può con il ere fiere il defiro fiaricar una grand imbroccata 
all'inimico ; ben e da auertir , in quefia {fi in ogni altra guardia 
di temr fimpre l arme dijpojìe in modo che la retta linea che ufii 
fee dalla punta della ffada uadi a ferir l'inimico o in faccia o in 
petto perche tenendola che uadi f opra la te fi a de l inimico può fa 
cilmente l'inimico prima che la ffada fi cali entrar fiotto a feria 
re,t& tenendola troppo baffa può l'inimico col batterla alquan 
toingiu; farla ufeir in tutto della aita uenir fi diramente a 

ferir fiche sic ueduto molte uolte. . 
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.DELLA CVARDIA LARGHA. 


vn T r FST *s4 Jeconda da l effetto s 'adimanderà guardia 
Nv l'.igba per chu allargando il braccio dalla ritta per quan 
to fi può dirutamente difendere , /4 ^4^ coft lontana 

dalla aita , che par che allarghi la jlradaaUi nimico dien • 
trare , anchora (he crf non fta ,• perciò che attenga che la 
mano (f) il manico della jjtada fano & lontani dalla ni* 
ta $f) ftcora della linea rena , non perciò ut e la punta f 

dalla 


•o 




dalla quale nafce principalmente t offe fa; per che ella fi ti e* 
ne tanto piegata uerfo la parte fui fra che la uad‘ a ferir tu 
nimico, per che in tal modo può offendere ff) difenderei &* 
quando fi come ft tiene la mano & d manico , fi t:ni]Je 
anche la punta fuor della linea , tettai fi andar ebbe a ; ifchio 
dejfcr ficur amente (fjefi fiche non amene piegata , per che in 
tal modo ella e come ] barra a tutta la aita 
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DELLA GVARDIÀ BASSA. 

Q VESTzA Ancora da l'effetto s adimanda baffa, ne for 
fe li difconuiene H nome datoli da tutti li profeffori di 
queff arte, effendn quejìa talmente forte & ftcura cotn= 
moda che muti altra è nella quale thuomo pofsi piu ’fàs 
cilmcnte offendere {fi diffondere , nella quale jlia con 
minor fatica , quejìa si forma in diuersi modi per le fcuo* 
le } cioè o tenendo la mano haffa dinanti al ginocchio , ... 
onero molto allungata manti , onero tra Inno {fi t altro 
ginocchio , i quali tutti modi fe guardiamo la ragione della 
natura & del moto , fon poco conucncuoli , ptrciomL 
che olirà che fono tutù uioicnti, onde poco in e [si si puodu^ 
rare fono anco tali che non si può ferire fe non in duo tempi, 
onero in uno con poca forzai, pero iafeiando tutti quelli ne f or 
meremo uno ilqualc [ara accomodato al tempo , alla No» 
tura , {fi alla sicurezza ; ilquale farà a tenìre il braccio dir a 
ritto in giu appreffo il genochio ma di fuor a uia , la Jpa~ 
aa alquanto con la punta leuata {fi uerfo la parte sinijlra , 
affine che armi & dif enda anco quella , in tal modo per 
che il braccio fi tiene fenza uiolenza , fi può molto durare 
tsr udendo ferire , fi può in un fol tempo finger und 
gran punta , ilche non auiene tenendo il braccio inanti , nel 
qual cafo , onero hai da ritirar il braccio per ferir , oue* 
ro ferir in un tempo dcboliflimamcntc . la fi formerà 
dunque con il braccio dificfo in giu preffo al ginocchio , 
ma di fiora per che in tal modo fifa ficuri. comodi {fi fi 
può predo off :ndere {fi difen dere. 
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DEL MODO DI FERIR. 

^ET$ Z eA duiio alcuno la punta fi deue preporre al 
^ taglio { fi perche ferifce in minor tempo , Pome anco per 
che ferendo in minor tempo fa maggior danno, per la qual 
co fa i Romani che furon in tutte le imprefcZJittoriefi ajfue > 
faceuanoi loro foldati delle legioni a ferir di punta folàmenta 
allegando in lor ragione che pochi fono i colpi di taglio chi 
uccidano ancor che grandi grle punte benché piiciole quando 

entrano 


J 


entrano in un corpo tre dita , il piu delle urite fgliono •vccke-' 
re. Si baura dunque per ferma ff) immutabile rcg la il fe* 
rir di punta qual uolta fi truua c n effauerfò l'inimico pcrfcs 
rir piu prefio -q) far maggi r clpo ~T Et in quefio ferir di pun a 
ta per fingerla con maggior furia chef p'ffa& c n maggior 
auanuggio et piu lunga, fi deus fempre auertir di girar il piede fi 
niììro uerf la parte di dietro di md che fempre il piede di dico 
trouadi girando per ejfer fempre nella linea retta della mano 
f^r della ffada come il diametro d un cerchio , per il gtrare del 
cerchio . Et nel finir il colpo ritirar il piede di dietro mezj paf* 
foinnanti, a quello modo il colpo uien piu lungo & piu forti» 
& fi r PP one inimico fe n n la ffalla^ il fianco & in ma 

di da eff > luntani che non li pub ferire perche non è pofiibil far 
piu Innga botta di quefla . 

QVANDO SIA MEGLIO FERIR 

di taglio. 


Yj E niun altra cau fa il taglio fi prepneaOa punta fe note 

* perii tempo} la breuita del quale talmente ad rgn alita con 
fa in qucfl'arte fi deue anteporre che lafciando ff) punta & taa 
glio da paru fi deue dar per ottimo & prinapal ccn figlio che 
quello fi tenghi per miglior colpo nel quale fi confuma manco 
tempo ipcro quando quefio autene nel taglio fi deue preporre tl té 
gliu alla punta Ja qual co fa quand accada fi dira. r f)ifiiquan 
d< parlai del ferir di puma, che all' bora fi deue ferir di punta» 
quando la punta e ne la linea retta perche ali he ra fi pub ferir in 
un tempo } ma fic^rne il taglio e diuer/o dalla punta et il n n ejfer 
‘ nella 


nella linea retta, da ì ejferui. p ero quando auenira che fta codia pia 
ta della fjoada a dejlra a fmijlra o in alto, di me do fiera della li 
nea retta che a uoler uenir in ejfa.per ferir di punta non fi pub far 
fe non in duo tempi pf) ferendo di taglio diritto o riuerfo o a 
F ingiù fi fa in un tempo. Torna anco ammodo piu ferir di ta~ 
glio quando alle uolte hauendo la fiada nella linea retta l inmia 
co trouandda con ia mano la batte in luna o in Ultra parte nel 
qual cafo fe fi uuol tornar nella linea retta per ferir , fifa con 
gran *V io lenza, cJr molto tempo , onde è molto meglio ,piu pre= 
fi 9 U fidar andar la fpada uerfo quella parte che linimico la batte 
aggiungerai quella furia che fi può per aggiutar quel moto , 
et facendo un cerchio ferir di taglio il qual colpo e tanto preflo 
, forte che difficilmente trotta l inimico tempo di riparar lo, per ef 
fergia fatò occupato nel batter la giada, neluolerda poi fe 

rhr,non ejpettando la Jbada inimica ne cofi preda ne di t dòlio ucr 
Jo quella parte, * 6 
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DEI MODI DEL DIFFENDERE. 

T MOT* I di diffonder I offe fa di taglio ffi) di punta fono tre , 
l'uno t opponendo tarme a toffefa , dimodoché tarma che 
uenira per ferir la teff a c la uita ncn pofii giungere al loco out 
tramutata, & fitruoui impedita da alcuna co fa cheperaU 
’ ihtra fe gli hauer a cppojla , o fa ffada, pugnale concila , rotu* 

ca ,ffiedo,o altro che fi ritma in quel cafo hauer in mano , per 
che ncn fempre accade di hauer arme determinate portai 

effetto 

-fom 

r * . ^ - • 


effetto firmate , ne per auentura farebbe co fa da Soldato, o 
da fauullicro , il non Japer offendere ne difendere fe non 
con arme per tal b fogno formate. Onde fi potrebbe dire che il 
Soldato non fnffe da gli altri huomini difercnte per faper me* 
glio adoperar la jpada,o la roncha,ma per faper in ogni occafione 
conofccr meglio lauantagio & congiuditio faperft difendere con 
qual fi uoglia co fa ,& ficur amente (fendere-, che in altro no» con 
fife il nero fchermir , fff} chi penfa poter apprehender que= 
fané per effercitarfi in molti colpi particolari di punta pff) di 
taglio s inganna ‘Ter cioche oltra che con quefìecoje particolari 
sacquijla poca fcienzjgli Scadenti in queft arte fono tanti Q* 
fi dtuerfi che non è pofibile pigliar partito f ubilo , mn bruen- 
do uniucrfalmente intelligenza di tutti gli auertimewi 
pr incip tj de tane } i quali fon fondati folamente Copra l'nffe 
fa Or di f e fa , non fepra lajpada fola, pugnale, targhi , ro 

fella , Jpiedo roncha perche non fempre , che fi ha da of 

fendere o difendere fi maneggia quejl' armt,ma fura alleno l* 
te b fogno con un legno difender fi da un fptedo , con un fcan 
no da una ffada } fff) con una capa da un pugnale , ne qua* 
licaft non sadopranoper diffefa moli altri diritti riucrfimajt 
fa quello che porge alt bora t infinto naturale, il quale inflin, 
tonane altroché cognitione de gli auertimcnti dai, la quale 
eognitione per effer naturalmente nell anima , s amene che ella 
fta alquanto da larte agiutata (*r h abituata ,fa in tal mode 
Ihuomo ficuro audace che ardfee entrare in ogni gran pe 
figlio , ftd fa , comeuede la qualità dell arma il fita in 
che ella è , che coft ella pqfli fare in quanti modi puffi 
* *D offender 


offender difender , dal qual giuditio ne nafte cogitinone cu 

quanto s babbi* a fare, fffj come s' babbi a da adirar contreffa. 
ma tornando a proposto del modo di difender che è di cpponer 
l arme , queffo su fa & è uulgarifiimo, ma non utile nel mode 
■ che fi ufa la caufa, è perche quando uanno ad incontrar ff) ad 
opponerfi al arma che uiene per offendere non fi fidando che l'or 
ma pofti difendere , ne fapendo come cllapotefii difender, ri tir a 
no inftemecon il piede la tuta , ffi) fanno tutti quefti errcris pri 
ma.che ritirando fi uengtmo a d incontrar la ffada inimica uerfò 
lapunta oue ha piu forza, & pero difficilmente fi può fojlen 
tar quel colpo , l'altro che udendo poi ferir t inimico hi fogna che 
tornii piedi piarmela doue erano prima pf) che crefta an= 
co piu inanzt >f e uml gagliardamente ferir t inimico , & qui fi 
confuma tanto tempo , che ognuno fi può non folo facilmente 
difendere ma può commoda & fieramente [otto queflo tema 
po offendere, c^uoler dunque ufar queflo modo di difender feto 
ramente glie di hi fogno quando fiua ad incontrar la ffada ini 
mica , non ritirar fi, ma crefcere un paffo obliquo il piede finijìro 
jhefi incontrerà la ffada uencndodi taglio manti, nella parte 
per offender men forte, onde facilmente frittene il colpo, & ue 
Menda, di punta fi ita a trottar (p) (finger la ffada inimica in par 
te che ogrfi poco, di moto ha fi a per alluntanar la punta dall'of 
fcfa,& fi ha fi nel colpo di taglio, come di punta quefio auanta 
gio che fi f igge la uita dalla linea retta oue fi ferifee fi troua 

■iato uicino ejp commodo all'inimico per offendere che quaft in m 
inflàiite fi ferifee ne può l'inimico ritiraci tanto che baffi per fu 
^/r (offe fa, per che fi. ha il paffo diritto-dei pie deflro dtfegui 

tarlo. 


i.ifio il qual paffo c tanto forte & uelocechenonpno t inimico 
[chi farlo } fè) quefo modo di difendere per parermi piu sicuro 
£ 57 » piuloreueio tu fero piu d ogn altro. 'vn altro ipodot. quan= 
do accorgendosi che la fpada dell'inimico uolendo ferir di taglio 
faccia gran giro prima che la fada cada si ferifee l'inimico 
di punta ouero quando uuo'l ferir di punta in molti tempi, pari* 
mente in tempo piu breuey ferifee , il qual tino do di dijfcnx 
derè utfifimo qJ forfè il miglior per ciocie niuno è che nenga 
prccipitofamcntc ad inucrjìirsi nell'arme(sr che fentendosi fe 
rirnonsi ritiri fubito ff) ritenghi ogni colpo che di già haueffe 
preparato per fiancare , ff) fe bene alcuni si truouanoche fen 
tendasi feriti corrono temerariamente adfo t quefo'si fa in tue 
ti poco da poi che Jono flati feriti quando la colera li ajfalta,ma 
in quell' infante che fi feri fono tutti danno in dietro si sgou 

mentano & per il [angue che e fee fempre piu s indebolirono. 
Onde pofeia che si ha ferito glie util co fa far fu tauifo^pf) non 
fi fnarir di animo per furia del ferito, ma flia in cer nello che lo 
tornerà a cogliere in molti incoucnienti che fa per lo [degno. Il ter 
zo modo e fuggendo di uita per ufeir della linea retta uerfoìuna 
ot latra par te, ma quefo modo rare uolte su fa per fe fola ,ma 
accompagnato con l'upponer t arme o con il fecondo ^ fe sufa fo 
lo t fuf a di lafciar andar uuoto il colpo ptf ferir poi t inimico 
nel tempo che e traforiate* dal colpo . 
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DEL MODO CHE SI TEHIRA NEL 
trattar i foglienti Capi. 

« -^OVEJXTX) nei fedenti Cupi uenìr a piu pa titolar 
amaefr amento , Et infertilir le ojfefe &* difefe in ogni 
guardi a , affine che alcuno non fi marauigli 3 non udendo in ef 
fe fjfcfc, ó) difefe notare ogni panico lar colpo in ogni guardia. 
Et perciò crcdamo che la dottrina fa tronca y f/J manca , ci par 
di dire che hauendt intentione dir fole quello chejpetta per bora 

alla 
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àÙa uerd arte , nella quale lì colpi di punta fono piu ad efia con * 
ueneuoli per ejfer piu pre/li & piu forti , di efsi principalmente 
fi tr attera non rejl andò pero di parlar anco de tagli quando fi 
far a in loco oue il ferir di taglio torni commodo , & porli appref 
fio lefue difcfc , benché a tutti i colpi di taglio fta ottima quella 
di fifa del ferir per linea retta prima che la fiada caf hi, perche 
andando in tempo piu breue fi uieta il cader, l' ordine dunque che 
Uniremo (ara di por per ogni guardia , lefueojfefe & dtfcfi 
delle punte principalmente , poi de tagli fi fard bifogno. 

. ■: DELLA OFFESA DI GVARDIA ALTA 

«li fpada fola. 

T L P I V ucro & ficuro colpo che fi pofii trar ritrouandoft 
in guardia alta , è la imbrocata ,* per effer di linea retta , 
& andando a firmar fi naturalmente inguardia baffa , di mo 
do che dal principio al fine di quefio colpo, mai fi da tempo 
all’inimico di entrare, per flar fempre con la punta uerfo lui, 
ma nel fiancar quello colpo , fi uuol auertir di prima ritirar 
il pie fianco apprcjfo il deflro & la filarla poi andar con la 
ere fiuta del pie deflro con quella maggior furia che fi può , 
affermandefi in guardia bajfiz. ‘Ben e ucro che fi può trar 
anco un diritto pjfi riuerfeio alla te fi a } o nero anco all ingiù 
di nodo di mano, ma per non fi poter uolger in pugno tan=i 
topoco per trar colpo di taglio o alt ) o baffo , che non s alon 
tonila punta della fiada dalla linea retta la lungazga duna 
fi a da, nella qual prima che fi torni fi da tempo all inimicò di 
fierir -, pero non darei per ccnfiglio ad alcuno di u farti. Soli 

ne ambidoi 
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' r.c ambi di infime, ma fi ben' fr a due imbroccate c tuixuài \ 
d l'uno dieir. >ad‘ah\^ fe uan d < fifett -nuoti t fui a im * 

braccala, la qualpoisafcura ingUardià baffa, il r#* d*di tifar 
he quello, fhe rììr> u andò fi batter finta la punta di guardia 
alta fetida ojfefa per effer fata riparata da la [fada inimica, 
fili tv fi dee uolgere il mdndirilt» din da traucrf la^tef'a 
gir and alquanto il piede di dh.tr ornila pane de fra per allun, 
gar piu quel taglio , ilqualc per fua natura e piulung \agna{ 
tro c ìpo. Et fe l'inimico nparajfc quefo che è affai diffida 
le, fu bito f dee uolger il riuerfo del gombito ere fendo il 
piede di dtetr un puff obliquo . Et è da aucrtire che fem 
pre quafneltrar ilriuerjcio fi deue ufar quefo pajfi (bliquo, 
per u firdclla linea retta nella qual facilmente trando rjherftfi 
può efjer ferito , pero fatto quefo pajfi ff) tratta il riuerfi.o o 
clgao nn colga Je li deue fubito ri tir and) alquanto la fa 
dadi qual ritirar uien in ciò ad efer utile, ebauend) cn il riutr 
feto ferito , quefo ritirar fega & fa grandifima ferita cn* 
de è da faper che f deuerebbon lutti i colpi di taglio trar ifl 
m'd > ebe fegajj ero , per ci che perii diritto fan poca botta tor 
nand) dunque a prp fio dico che fubito ritirata la fada, fi 
deue con il pajfo diritto del pie defro fcarricar la fioccata 
b affa già preparata la quale tanto forte ft) per la com= 
tn dita & per la cresciuta che r. mperebbe ogni impedimento , 
Et tutti quefli c lpi cominciando dada imbrocatojdta fino alla 
fioccata baffa , sendo tratti l un dietro l'altro con quella uclt * 
cita che fi richiede s no quafi irreparabili , & u: è in efii 
tanta cresciuta che non è quafi pofiibile che pofa huomt 


alcuno , tanto ritrai fi indietro quanto qiiefìi cYcscon > in= 
ami . 

• J ^ » » i 

P * ' i?. li ( 'fì . vìa v * } . y . 'e\ 1 i -» \ ■ v » % . , .}. » 

L A. DIFESA DELLA P V NT A DI 
‘ guardia alra. 

ffVTT <lA la furia del colpir già detto / ara nulla & nana 
quand ) nel m 'd > che qui Ji uede. fi andat a a uietare {fi) ad 
ine ntrar la prima punta, per il qual riparlile dibif gno di 
ritrcuarfi in guardia baffa , & uenend > la putita andarla ad 
incontrar per di farà c nil fa , crefcend > nel medefmoierjfr 
fo cn il piede di dietro un puffi obliquo , con il qual, puffo 
'(imiiuc fu r della line a retta {fi fi puff* nella parte de [tra 
• dell'inimico , {fi deueft fìar aùertito , di tenir fempre la 
Punta della ffada utrfi l inimico , accio o uene n d t inumi 
nenga da fe (teff) a ferir fi ilche fai facilmente accadere , 
& tanti piu quanto uengono ri fintamente a ferir ,• onero 
■ non ucncndà tanto manti che s'inc ntrino nella fpada p fsino 
effer al fteuro feriti dalla crefciuta del puffo diritto , al qua 
le fubito fatto il paffb obliquo fi dee rif luere , ancor che linu 
mico refi affé nella prima cresciuta ferito , perdche^quella 
ferita nn v gli end i nell' occhio sara di poeta ìmprtanza pero 
fubito che fi haura fatto il puffo obliquo, fi crefcera cn laU 
tro paffo retto , itqual paffo crefce tanto ad.fi) f inimico che 
tenendo fatto di paffarlo nel petto gli fi caccierà la fi a da 
'fino ut effe. Quanto al diritto {fi) rìuerscio alti * per di fi 
fesa di quefii djuerebbon hafìar gli auertimenti ch e il colpo di 


3 * 


taglio fa il giro , & che la punta e piu Irene , con quello chi e 
piu uìcìno giunge piuprc fio fff) perciò ferir di punta fatto efi 
colpi di taglio, pure per cffcr io fa naturale il dfcnderjt anco in 
altro modo dico, chef può incontrar il diritto con il file fin* 
gendo nellifcffo tempo la punta alla J accia girando alquanto 
il piede di dietro per di dietro nella parte de fra per aLun= 
gar piu la punta, fff) per ejfer piu coperto dietro alla fa da. 
Et quefo modo di difender fta detto per tutti idiritti alti, pera 
ciò che quefo è il miglior di ogni altro per tal caufa che non fola 
difende ma nel ifìejjo tempo ferifee gr aficttra.chiamafi quea 
fa forte di difefa punta riuerf a. Volendo riparar il riuerfeio f 
cpponcra , pur il taglio per di fuor a , gr fi cr (fiera il paffo obli 
quo ferendo poi della punta preparata conia crejciuta del paffo 
diritto. & quefo modo ancora fa detto per tutto quello che 
fi può ufar a difender un riuerfeio alto udendo epporft alla 
Jj>ada pfi quefo èilmedefmo che fi ufa anco per difenderla 
fuma . 


DELL* 


OFESA DI 
dia larga . 


GVAR- 


| C/4 VERA princ ipale & piu fteura botta che ft pofi in 
quefla guardia u farei e la fioccata , tirando prima il pie 
fianco apprejfo il dtfiro. Eternandola poi con la crejciuta 
del pie defiro i affermando fi in guardia baffo , fi pmrebe anco in 
quefia guardi a con la detta tre fiuta di piede tr or un diritto di 
nodo andandof pur ad affermare in guardia baffa , Et forfè fi 
potrebbe Jbcn che ccngran difeommodo trar un riuerfo. Giulia 

dimeno 


di meno per uscir troppo della linea retta nella qual sola fi feria 
sce [ternamente non mi parche fi della usare , ^ forse anca 
poco il madritto, per ilmedcsmo rifletto. ‘Ter eh fi dette afiicuzt 
rar solamente nella punta ,laqual anco non trarrei se gran com* 
tnodita o bisogno a ciò non mi Jfmgefci sondo che ellamn solo fi 
puoconcommodita riparare , ma si può anco soueffa quasi si 
curamentcferire come nella difesa si moflrcra. Quello adunque 
che piu sicuramente si può fcreritrouandosi in quefla guardia 
è [affettar l inimico. 

LA DIFESA DI GVAR- ^ Zi 
dia larga. 

•Iiv, i ^ t ì * * » .* . « % , \ * i Vi * * ' i 

• OLENDO S / difender dalli colpi che escono dada 
i * sopradetta guardia larga è buono ritrou arseli centra in 
guardia bajfa ; percioche t efferli oppojlo nella mcdcfma gnor* 
dia ; non porge facilita di entrare , torna molto difeom • 
moda al difendere, onde che ritrouandosigli in guardia baffo fi 
può facilmente ft) commodamente uietar il mandiritto & ria 
uerfeio con il /finger, per che fi giungerà prima fp) uolendo fi pur 
appor alla ffada & non ferirli fotofi deura incontrar Uff oda 
inimica con il filo uolgendolo poi fubito ferendo di riuerfo la 
faccia inimica . con quefìo uolger di mano & di taglio fora 
buono portar il pie dinanzi mezo puffo obliquo nella parte deflra 
affermandoft in guardia larga, èsili* difefa del riuerfo fi deuo 
fior Aucrùio quando l inimico leua la punta della /fada dalla l» 
ne a retta, perciò che* foniche giri, in quel tipo cola finiflr* 

mano facendo un puffo retto fi deue prender la mano dell mia 
i £> mice 
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• mi co, della ffada, ferirlo nel me de firn > temp > cf una punta 

di f t te già preparata per riparo della ficcata fi deue ufar la me 
de/ina difefà che fi fa nel diritto ne in quelle due difieje ui è altra 
differenza fe non che fatto il diritto fi può nel tempo del giro ff in 
ger la puma ft) giunger prima , che la ) locata di necefiita detee 
ejfer riparata percioche uenendo per linea retta non pirge attan 
faggio o tempo di giunger prima . 

DELLA OFESA DI GVARDIA BASSA. 

^ 7 P V O parimente in quefla guardia fi come nelt altre fe* 
^ rirdi puntatagli o diritto riuerfo,ma il nero & principal efx 
fetta di ejfa , è l affettar linimico, fi perche in effa fi può tratenir 
alquanto l huomo fenza fiancar fi , fi anco perche è molto atta a 
riparar ccn prefletza tutti i colpi fi alti come baffi, vircioche e fi 
fendi nel mezgo può facilmente un poco alzarfi & alquanto abs 
baffarfì. Ritrouand fi dunque alcun ? in quefla guardia non de* 
uè per fuo auantaggio ejfer primo a trar mandritto o riuerfo pera 
ciò che par tendo fi l'uno ft) laltro dalla linea retta pofjt.no ejfer 
confa di morte , dando tempo all'inimico diprefta entrar di pun 
ta. La punta fi la fi può ufar udendo ejfer primo a ferire , ft) 
fi può trar o dentro o di fuori. <^Auertendo però in t uno fi) lai 
tra m do di hauer il braccio in tal in do fttuato . Q he non fia bia 
fogno prima che ft /finga ritirarlo ,&* uenendo quefla punta ri * 
parata dall inimico con la froda di trauerfi, come alcuni foglio» 
no. zsfll hora fi deue crefcer unpafjo diritto & aizzar la mano 
dalla ffada facendo andar la punta in giu tra la ffada qf) la 
attaglia aitaceli inimico, {fingendo la punta con la ere fiuta del 


p*Jf> diritti del pie dejìro q) quella putita fui facilmente ferir 
porci che ua crcfcend i & continuamente per linea retta di mo * 
do cJjc l inimico n n può far altro che ritira* fi & maximamen 
te cjuand » fi ferifee per di fuor a per trcuarji a quel m 'do U Jpa* 
da al feuro di trauerfi. 

DIFFESA DI GVARDIA BASSA. 


c E*NT)0 ficuri fiima facil la difefa del dirrito & rìs 

à Her fi di quefta guardia mn ne ftar'o per h ra adir altro ria 
flringend mi J lo alla punta , la quale n n uensndo uietata in 
principio pu ? effer caufa di morte. Send dunque tratta quella 
punta di dentro fi deue batterla con il filo per di dentri que 
fi fi adimanda u Ita di man i indentro girando tant j il pie di 
dietro nella parte defira quant la mano ua uer la ftnijìra 
trottata ffi) /finta che fi ha la jfada inimica fi deue uolger la ma 
no fp) tagliar di riuer fi alla faccia, portando pur jempre il piede 
dinanzi in quella parte cuc uà lamano . Semi quefia punta uea 
nirà per di fuor a , bifigna pur fingerla con tifilo & u Ita di ma 
ni in farà, crcfcend' ncU'ificffi tempo unpa(f> i bliqu / nedian 
te il quale fileua la tuta dall of e fa , & crcfcend > labro puffi 
diritto /fingendo la punta preparata , fi ua al ficuroa ferir 
linimico, x 

il Fine della fola Jfada. 
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DELL cA SV cAV zA 
pugnale . 


E T 



I S s E N D O con quanta biniti è fiata poffh 
bile uenuto al fine di quello che per la uerq feiett 
za della fiada fi pub trattare y pare cofaconucnc' 
uole, uenendo dal fimplice al compofito , tratm 
tardi quelle armi prima che dalla fiada fola ite 
fuòri fonò 6 piu I empiici o meno compofitf , pf) di quelle prins 
({palmenti che piu hoggi di sufiano , & nelle quali piu gli huo* 
mini fi efercitano , le quali fono la fiada accompagnata dal pus 
gnale , che è accrefcimento fi in offe fa come in difefa . Onde è da 
auertìre che fi può in quefie fimili arme efercitar quel tana 

té defidcruto & apprezzato modo di fchermire } che fi dice para a 
rè & ferir in uno ifieffo tempo , il che fi ha per impbffibile nel- 
la fola fi oda , anchor che cofinon firn, verche fono alcuni colpi 
nella difefa de quali f offende come fino i tagli dritti ffi) ri- 
verii alti &* baffi, & de gli alti che bora fi taccieno , m quc* 
fie arme dunque per potere una aiutar l altra, fi può con grate 
comodità difendere, {fi) ferire . Onde fi deue auerthr, che 
t /fendo quefie arme due & di minor quantità luna di lai a 
tra , che a ciafcuna fi deue dar quella parte di difefa- offefio 
thè può fepp or tetre, pero al pugnale, per effer corto, fi deue dar 
tutta la parte finifira da difendere fino al ginocchio. Et alla fia 
da tutta la parte deflra pf) la deflra pfi finifira infieme dal 
nocchio m già j ne deue parer frano che il pugnai filo debba 
dffenderttftthdlpi dalla parttrfiniffra percioche faciliffhna * 


mente 




mente il pugnale fofiienc ogni gran cclpo di taglio quando Ji uuol 
andar ad incontrar la ffada nella prima & feconda parte, ma 
non ft dette già alcuno affi curar di fifienire con il fòia pugnale in 
centrando la ffada nella terza & quarta parte , ejfendo quel' 
le di troppo gran forzati da non effer fòficnuta dal filo pugna 
le. Ne perciò ft deue alcuno affuefare di riparare i colpi con la 
ffada spugnale infieme, il qual modo di difender e hoggi da 
tutti tifato credendo per tal modo di meglio aficurarft ancor 
che cosi non fa y percioche fi mette la jpada & pugnale in fer 
uitu talmente che non fi pub offendere fi prima nonf rìfcuo* 
tono tarmi , onde qui fi confumano ehi tempi, fiotto i quali fi 
farebbe ferito quando quello che ferifie continuando per la li * 
nea retta non abbandonaffe il ere fiere uedendo l'inimico impaz^ 
zrtto a difender fi, pff) fe ciò nonfi è ueduto molte uolte in fiat 
to è perche non fi cono fie queflo auant aggio , o cono (condolo non 
fimo prefi i ad efequir, o temono . laf dando dunque quel modo 
di riparare fi tiferà di opporre una fola arma alla ffada ini * 
mica tenendo l altra libera da poter a fuo piacer offendere ; Et 
molto è da auertire che con il filo pugnale non filo i colpi di 
ffada ma di qualunque altra arma anchor che grandifiimafi 
poffono fòfienire & difendere , quando fiafiicura di andarli ad 
incontrar uerfo la mano:deuefi anco fapere, che con minor perico 
'lofi pub in queffarme trar colpi di taglio, che nella ffada fola • 
'percioche , quantunque fi muoua la punta della ffada dalla lis 
'nea retta , non perciò refla libero potere alt inimico di ferire , 
effendotii un’altra arma contra preparata per difendere, fiche 
hòn attiene nella fola ffada , laquale alluntanandft per ferirà 
“ i di taglio 


c h taglio apprefenta, (fi da modo all'inimico di giungere prima. 
‘Ne già per quefo darei configlii ad alcuno, che o in qnefa onero 
in altra Jorte darmc sauczzajfe a tfar colpi di taglio-, percioche Jt 
può fottefi facilmente ferir di punta . 

DELLE GVARDIE. 

^ I fogliano in quef'arme porre molte guardic;dclle quali fen 
^ done molte che non hanno ragione per cicche o fono fuori della 
linea retta fi ftpuo (ott'cfje facilmete efier ferito legnali tutte comi 
danofe , tifino couenieti pitto al propoftto nojlro la fiero da par te, ri 
fringedorni a ejuelle tre fole co le tjuali fi può facilmete off edere et 
difender fi, le altre tutte facilmente a tjuefle tre fi poffono ridurre • 
DEL MODO Dr RIPARARE COL PVGNALE. 

LT 1{0 VE ho detti quella parte della per fna, che de 
u c difendere il pugnale ejjer la fnifra cioè, dal ginocchio in 
fu.tyWa la parte piu baffo infime con la de fra uuole tutta efm 
fer difefa dalla ffada per piu commodita , (ff curetta. Qua nto 
4 quello che fi ha da far e col pugnale fi deue auertire > che per 
grandi fimo auantagio , il pugnale uuole tffer tenuto manti 
eoi braccio deflefo , ff con la punta , che guardi l'inimico ; 
la qual punta , benché uà lontana dall offe fa > pur per 
effer punta da da penfdre all inimico. Se f debba poi lenire il 
pugnale col taglio fi con la faccia uerfo t inimico, ciò fi può rimets 
ter e algiuditio di chi l'adopra fecondo che li torna piu auantagio. 
tìo ueduto alcuni, che lo tengano col taglio uerfo l inimico, alle» 
gando in fuo auantagio, che incontrando la ffada che uenga di ts 
glio, o punta ne la prima , & feconda parte, credendo un paffo in 
ami di necefita uelta là memo, qf) mette il taglio del pugnale, otte 
■ . , prima 
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prima era la faccia, di modo che uìene afpingcrc la fpada inimi 
ca lontana da fi fenzj fatica molta per cioche ogni poco dimoio 
nelle prime parti della fpada caufa molta uaricta nella punta di 
doue principalmente uieneloffcfa nel tjual cafo farebbe molto uti 
le un pugnale largo . coltri fono a quali piace di lenir il puguale 
con la faccia uerfo l' inimico f emendo fi per difefa non folo del pii 
pugnale , ma delle guardie ancora di ejfo pugnale con le quaa 
li dicono che fi fa prefa d una fpada , per ciò fare piu faciU 
mente , hanno i loro pugnali , i quali oltra t'elfe ordinarie, han 
no anchora due alette di ferro lunghe quatro ditta dirritie di/lan 
ti dal pugnale Ugrojfczga duna corda et arcatella! quale difìan 
*4 quando auiene } che fegli cacci la fpada inimica efii fubit o uol 
gendo la mano fungono la fpada facendo prefe di e (fa, la qual co 
fa può effere che riefea , ma io tho per piu imaginabilc , che per fat 
tibile effendo.che nel femore dell arme ,oue coir afta lo f degno col 
timore poco fi difccrnefcla fpada fia neltincaftro onon & quan 
do pure fi ha da difcorrcre,& mantcnir combat cndo il gi udii io 
uiuo. ‘Bisogna ingegnarfi di ciò fare col cono fiere accuratamete , et 
difeernere con prudera i moti dell' inimico, la uicinaza & Intana 
za . et riffoluerfi di ferire per la piu cortame quindi nafte la unto 
ria.T enira dunq ciafcunoil pugnale col taglio o faccia uerfo lini 
tnico,fecodo che piu li torna codo et utile, et fecodo che è piu affue 
fatto, uero e che tenendolo con il taglio uer so l'inimico fi ha quc= 
fio auantagio che col pugnale fi può ferire di taglio il che 
n nauìene nell'altro modo ma tengaft come fi u glia ft deue te» 
nir il braccio diftefo manti con la punta al modo detto per poter 
trottare la fpada molto indù che ella giuga alaperfona. Si deue ol 
tra ciohaucrc p ordine infallibile, che quadouiene pitta o taglia 

nella 
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nella parte firtijlrd,fa dibifogno trarli fuora col pugnale dalla 
parte [mi{ìra. Et cofi difendendoli con la ]j>ada farli ufcire dal • 
la parte dejlra , perche altramente facendo cioè, fingendo fuo* 
ra di colpi sinijìri dalla parte dejlra hauendola jfada inimica 
altra il moto di trautrfo che gli si da per ti arlafuorailr etto anco 
ra che gli da F inimico , continuando l'uno, & lai tro pub ejfere 
che giunga il moto retto in qualche parte della per fona prima che 
il moto di traucrji la {f inga fuora , pero si traran fempre fuora 
i colpi inuerfo quella par te di tuta che è minore , affine che piu 
prefio e fica del periglio quelli colpi che ueniranno dalla banda de 
{Ira {fingerli dalla de (Ira . Et quelli che ueniranno dalla sin:* 
{ira far parimente cheefcano dallasinifira. Della forma de pum 
gnali tanto si ha da dure, che urgliono ejfere per fojlenire i colpi 
della jfada forti , ftj) per incontrarla facilmente longhi > per 

poterli prefto trar del fedro uercbbono cjjcr corti jonde sellegeran 
no mediocri. 

J$i •' ' - -J. • 
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DELLA GVARDIA ALTA DI SPAILA; 

& pugnale. 

. 

m S S E T> 0 quefìa guardia naturalmente prima fi eoa 

me ho detto nella folafpada , fora conueneuole l incominciar 
da quejìa,la quale in quejl'armefipuo formare in duo modi, fu 
no con il piè dritto inanti,ilquale dimanderemo primo Jt altro Con 
tiftejjo piede tndictro,ilquale sadtmandera fecondo, quefio 

per hauere la putita della jjgada piu luntana da l inimico , uienc 

F ad hauere 



ad hautre hi fiotto di maggi r tempo , ma il prim o, per cffcre piu 
uicino , fi » A* fola ere fciuta del pie dinanzi firifee piu preforma 
non già contanta forza, cime il fecondo, Uguale fcrcnd > con il paf 
fo retto, aggiunge alla frza del braccio della mano, anco la 

forza di tutta la uita . (jminciando dunque dalla prima, cerne 
da quella in che piu facilmente fhuomo fi ritruoua dico che fi de 
ue in que[ìa,u lend> fare ne i termini della nera arte trar filo 
la punta con la crejctuta del pie dinanti , fermando fi in guardia 
haffa. Et nel fecondo modo il quale fi fi rma con il pie diritto in= 
dietro ,& la jhada in alto con il pugnale inanti tenendolo nel mo 
do detto, in quello fimilmente fi deue fingere f lamcnte la pun* 
ta con la maggi r furia che fi pub con la ere fiuta d un pajfo rei 
tOjfermand fi pure in guardia haffa. fi deutìn quell'arme 

afeurare di trar c Ipi di taglio per Japere d hauere in mano un 
arma da difenderfiperche il mede f no auantagh ha quello che 
difende di poter et n una arma difendere, & fi rfi c n la piu des 
ho le, (fi ferir con la piu gagliarda, la quale uien p i riparata con 
fatica da quell, chaueuagia p fio rgni fiorii, (fi p ter e per trar 
un colp > di tagli ',onde poca uirtugli refa da difendere un gran 
de incentro-, pero, fi procurerà di ferir di punta. Di tutti ó della 
maggior parte de tagli, fi dà effe fa come di difefa fe ne tratterà 
ah. ndaniemente nell'inganno. 

DIFESA DI GVARDIA ALTA DI 
■ fpada, & pugnale. , 

r~0 ME cofa fuperflua la fio di dire la maniera conlaqua* 

, le si uietano i a Ipi ai taglio, hauendo di già detto, eh e co le pu 

tcjìpof mo uietare tutù i colpi di taglio. 'T er difefa dunq-, delle 

due 


due parte è grandi firn ? auatagi > ritr.uarfi in guardia baffo c n n 
il pie diritto manti , p il qual fit> uenirai ad ejp nere all' inimico 
la parte defìr avelia quale egli drizzerà lejue paté , alle quali fi 
può oppmerein tre modi, cioè ,o con il fili pugnale , o con la fola 
fpada, o con ambidn infieme :ma in ciafiun > d e [si fi dee aucrti* 
re di crefcei e un paffo obliquo, mediante il quale fi uicne a rimo 
uere dalla linea retta quella parte de la ulta nella qual fi ueniua 
a ferire. Quando fi riparerà con il foli pugnale fi ere fi era il paffo f 
ff) il brado manti, & trouata la fpada, fi ferirà con la crefciuta 
del pò fio diritto della punta baffo preparata. Se fi difende con la 
fola fpada, è di bi fogno nel far il pafjo obliquo leuare la fpada, 
ftf) portarla di fuor annero come fi ha trouata la fpada inimica 
ferir con il pagale nelle tempie fermando la fpada con la fpada , 
onero in ucce di ferir col pugnale, con effo fermare la fpada inimi 
ca ,& con quella conia crefciuta de laltro pajfo diritto ferir di 
punta, ma è molto comm do il ferir delpugnale. Il terzo mod , 
dopo il paffo obliquai p ò [eia che fi ha trouata la fpada inimica , 
fi deue fermarla col pugnale , pffi cauandone la fpada ferire di 
una punta di fiotto con la crefciuta del paffo retto . 

OFFESA DI GVARDIA LARGA DI 
fpada , & pugnale. 

P E 2^ 'vniucrfole precetto ho dato in ogni arma , pf) in ogni 
guardia, che no fi debba per procurarli auantagio ouero pfe~ 
rir piuprefìo linimico,trar colpi di taglio et parimele che co facili* 
ta, et co poco pericolo fi può effere feriti fotte le coltellate. I quali 
precetti fé ben fi debbono in ogni luogo, ptfi tempo offeruare, in 
. F 2 quefla 
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quejtaguardia principalmente n n [t debbono giuntai preterire, 
percioche in cffffa non fi può fe n:n congrandifima dfcomodita,et 
lungczga di tempo ferir e di tagliò. Re [la folo dunque di ufare la 
punta, la quale fi debbe trar con la ere fiuta del pie dinanzi auer 
tendo prima, che fi (finga, fe è pofìibile, battere la punta d Ha [fa 
da inimica col pugnale. 

DELLA DIFESA DI GVARDIA LARGA 
di fpada,& pugnale. 


Q VE ST cA ancora fi come, l altre punte, fi pub in tre mo 
di difendere cioè o cól folo pugnale, o con la fola Jpada,o co 
ambidoi infeme,ma per difender fi in qual fi uoglia modi è utilif 
fimo il ritrnuarfi in guardia b affai fi) quando fi parerà col folo pu 
gnalef donerà ere feere il paffo obliquo, fg) trouata cól pugnale 
la Jpada inimica ferire fubito d una punta dijfotto con la crefciu / 
ta del pajfo retto. Et difendendo con la fpada fola che è il miglior 
d ogri altro modo per ferir l inimico & difendere fe jleffb biffo ' 
gna opponere il filo alla fpada inimicaci f ingere la punta alla 
faccia girando pur il pie di dietro incerchio , per allungare piu 
la punta, & meglio aficurarft. (fon luna pf) laltr'arma in= 

* fieme , è pofìibile opporfi alla punta. Ma queflo è tanto dfcom 
modo , & [garbato modo , che' io come non conueneuole la* 
(ciò di dirlo . 
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DELLA OFFESA DI GVARDIA BASSA 
di fpada, &pusn ale. 


T tutte le guardie qual uolta fi truoua con la punta uerfo li 

X nimico , ègrandifimo difauantagio il ferire di taglio je in 
modo alcun > è pur lecito ferire di taglia, è quando l buomo fi ri= 
truoua in quella guardia buffa , percioche torna commodo , et 
fi con fuma poco tempo a trar qualche taglio tra le punte , onero 
trabendo pub facilmente ,pr e fio per tentare l inimico trar un ta 
gito di nodo, nel quale, confuma poco tempo, et fi lena poco 

la punta dalla linea retta, di modo che docilmente fi pub folto 
quefìi tagli entrar a ferire y pur il non ufart far a meglio rifoluen 
do fi piu prefloa traruna puta dopo una punta,cbe un taglio. Que 
Jla guardia fi come t alta, fi può formare in duo modi cioè con il 
pie dritto indietro ,& inumi, ma quella con ilpie diritto indietro 
e piu prefìo per affettar l'inimico, che per effer prima a offende' 
re , percioche l offe fa in quefla , ancora che ella fta di gran forza , 
per effer la ffada cofi lontana da loffefa; alla quale prima che 
giunga , con fuma molto tempo, pub facilmente effer riparata , 
o con arme o conia ritirata d un paffo pero diro di quella fola con 
ilpie diritto manti . In quefla fi può ferir in duo modi , fendo 
dentro, o di fuori , dentro intendo quando la Jpada fi truoua 
tra la ffada , ff) il pugnale de linimicO} qf) di fuor a quandi 
ne fono alcuno d efsi in mezo a laltro . Arcuandoti dunque di 
dentro a meza la ì ffada dellinimico , nel qual cafo fi ha la pun 
ta inimica, che uiene a ferir nella parte deflra , fi deue con gran 
u ciò cita crefcere il paffo obliquo quafi retto per auicinarfi piu 
\ \ all inimico. 


4 * 

all’inimico , ff) fubito ferrando la Jpada inimica in mcz£p al! a 
propria Jpada } & pugnale , fubito fermata crefcerc il pajjo 

retto & ferire di punta. Si può in un'altro modo,($* piu J empii ✓ 
ce riir Quando fi a meza Jpada battendo fe prima fi può , con 
il pugnale la punta dell inimica Jpada fuori della linea retta 
a quella banda che torna piu commodo, ff) in quel tempo ere * 
fccndoil pie dinanzi Jpmger un gran forza una punta alla fa 
ciao p etto. 'Ritr Quando fi poi di fuori fi può crefcendo il pie dinan 
zi fingere una punta alla faci A. laquale quafi di necejsita uiene 
riparata dalla Jpada dcllinimico nel qual riparo si fuol portare 
la Jpada con la punta fuori della linea retta , nel qual cafo si 
può feur amente crefcendo il pajfo obliquo, uolger prejlo un riuer 
fo alle gambe, q) poi fubito ritirando alquanto la fpaaa Jpins 
gcrela punta bafa con la ere fiuta del pajfo retto. Si può nel Jc 
condo modo trar un taglio diritto di nodo piu breue, (jf forte che 
ftapofiibilcflon tanto per il ferir e quanto per trouar la Jpada ini = 
mica, la qual fubito trouata fi dee crefcendo il puffo obliquo leuar 
lamano } ff) cacciar una punta alt ingiù con la crefciutadun 
pctjfo retto Nel terzo modo fi può anco ferir e menando il detto 
nodo di manoyffì trouata la Jpada inimica, crefcerc fubito il puf 
fo obliquo, ftf fermarla con il pugnale, pofeia fubito cattatane 
la Jpada ferire duna punta di (otto con il pajfo retto. Et quefto 
bajìi quanto a quello, che per di dentro , ff) di fuori fi può fare 
della Jpada, & pugnale in qucjìa guardia uolendo quel felo che 
per la uera arte, & per la retta ft può fare } 
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DIFFESA DI GVARDIA BASSA DI 
fpacla, & pugnale. 

• * < 5V ,T0 che per dfefa de i colpi di ogni guardia ni 

' * fa hi fogno di grandifima confdcr adone, in qtiejla nulla ni - 
meno molti piu eccelentegiuditio } & prefez^a,percioche quefa 
guardia fi ppone a tutte l altre & la maggior parte de colpi im * 
portami efeono da quefa guardia,^* in quefa l hu mo naturai 
mente piu che in eia fcun altra ft ferma, {tfripofa, ne credo per al 
tra cagi ne, che per cono fere di poter ft in tal fno facilmente di? 
fendere. & "(fender e, & perche in quefa come fi e detto nello f 
fefa piu che in muri altro modo torna comedo il ferir di taglio, an 
cara che non ft fia dato per conftglio che fa buono u farlo-, pur e per 
pcte* facilmente accadere fene p rra qualche dtfefa. accordati 
do inanzìad ognaltra co fa quel principio. Q hi è piu uicino giunge 
piti prejlo. accio cono fendo quanto uiagio faci a l una , & 
l altra jpada , fempre ciafcuno fi rifolua di ferire di punta 
folto i colpi di taglio , per la qual punta fi uìeta il cader del 
taglio { ma perche a ciò fare s'aficurano , ouer aficurar fola 
mente fi debbono quelli , che fono di grandifimo giuditio , & 
molto prefìi, pf) di gran cuoreuffne che quelli ancora refiino fò* 
di. fati che uogliono riparare tutti i colpi , & fare in duo tempi 
quello, che potrebbono fare in uno 3 ponerò per ciò la difefa del ta= 
glio, Ogni uolta dunque cheuenirano colpi di taglio fatano dritti 

• riuerf,alti } o baft.csjl dritto alto fi oppone 0 il folo pugnale, 0 la 
jpada & pugnale infieme • quando si opponcra il pugnai fo» 
lo , si deue ere fere il paffo retto , & leuar la mano dal 

pugnale 


pugnale per incentrare la fiatila Inimica nella parte piu debole 
& fubito trcuata col pugnale la fiada inimica crefcere un paf 
fo dritto , & ferire della punta baffi preparata . E fe fi oppo - 
nera la fiada spugnale in/teme filcucra la fiada & pu* 
gnale infume > & come fi haur'a incontrata fofiefaffi taglierà 
d unriuerjo la faccia col filo uclger di mano fermando fi pofeia 
in guardia larga . il dritto bafio non fi deuc in altro modo djf 
fendere , che col (fingere una punta alla cofiia dell’inimico , la 
qual punta fa quefio effetto cheferifie fitto il taglio al fituro , 
fff) u'ene adeffire come impedimento fff) sbarra alla fiada inis 
mica che ncnp< [fa cader stelle gambe } trgliendo neceffaria ~ 
mente nel (f ingerla il pie di dietre in giro nella parte defira. I 
Ktucrfi ancora faranno o alti, obafii; fc faranno alti fi potranno 
difender , o con il folo pugnale J fingendo la punta baffi con la 
ere f ciuf a del paff i retto pofeia che fi haur'a trouata con il pus 
gnale la fiada inimica , cuero con la fola fiada creficendo un pafi 
fi retto col pie fini (Irò ferendo d una punta già inalzata per il ri 
paro con la crcfciuta pur del paffi retto del pi e defiro ,• (ST ques 
fio modo di riparare è piu fecondo l'arte , per cicche fi e detto che 
tutti li c Ipi , che (tengono dalla parte finifira , fi deuono ripara 
re coi pugnale , fff) i dcfiricon la fila fiada. il riuerfio baffo 
uuol t fiere dfefo co! (fingere una punta con la quale al ficuro fi 
fierifee & fi mette impedimento , & (barra che la fiada inis 
mica non cada nelle gambe . In altri modi ancora quefio fi può 
riparare, i quali tutti fi diranno nell' inganno per non efjcr que 
fio Ufuo luogo. ^Nel riparo delle punte fi deue haucr grandi f 
firma attenenza nel portar la uita fuor della linea retta y per * 

cicche 


cioche quefio è il piu ficuro modo di difender quefie punte che 
trottar fi pojfa , per efjer difficile da trouare quefie punte , 
quando elle uengono ferrate & con furia, perciò uenendo la 
punta di dentro , fi deura nel tempo che 1 inimico uuol fé' 
rire ere fiere un pajfo obliquo afiicurandofi col pugnale daU 
lajpada inimica , & poficia ferendo di punta con la ere fiiu 
t a del p affo retto. La punta di fiora nel primo modo pur 
fi difende ere fendo nel tempo che t inimico ferifee il pajfo 
obliquo , onde fi muoue dal periglio , {fi) fi firifee di pun* 
ta con la ere fiuta del pajfo retto cofi fi difend.no anco 
gli altri modi , {fi parimente quando l inimico per tenta 
re trara un taglio di nodo fi far a auertiti di fubito tratto il 
nodo , crefer il pajfo obliquo ferire di punta con la 
ere Càuta del paffo retto , prima che t inimico dopo il nodo pofis 
fa rifoluer fi di fare altri colpi. Et queflo bafii quanlo alludo- 
prare la jpada , {fi il pugnale con auantagio , {fi nera » 
mente . 

DELLA SPADA ET CAPA. 

p E 2^ continuare nelle arme piu ufà'c , con le quali 
*■ piu facilmente' l huomo fi trueua , dopo il pugnale uen * 
go alla capa , l'ufo della quale è fato prima ritrouato dal 
eafo , & poi ridotto in arte , ne ciò per altra caufa , fe 
non che la Natura non filo intende di generare le coje , 
ma ancora le generate conferuare , & per ciò fare pigli a 
in Juo agiuto tutte quelle eofe che le fino commode . Onde 
1 • G hauende 


battendo prouato gli huom^ti in liner ft coi fendenti cafual * 
mente efferli fiata la capa di grande agitilo ponendola ogni 
h rapar tare , fi Jono imaginati di ualerfene in tutto quello, 
che ella gli pub Jeruire , i quali accidenti per efier infinis 
ti , & non fare tutti al nofiro prnpoftto , mi riflringero a 
parlare di quefii folamente , che a quefl'arte appertengos 
no y i quali anche efii fin tanti , &* tali , che po(fono ap * 
portare gran giou amento , fffi ficura uittoria , sauiene che 
fi tritoni huomo , che fi ne fappìa ualere j nero e che per la 
nera arte pco fi ne potiamo feruire , per effere l'ufo del a 
la capti quafi tutto ingannatole ,• Onde mi era quafi rifi' 
luto di uoler di ferir tutto queflo trattato all inganno , come 
a fuo proprio lu go. tuttavia accio non paia adalcunoflra* 
no il non uedere nel uero trattato co fa alcuna della capa , 
ho uoluto p rui nelle filile guardie alcuni pochi colpi ri firn 
h amimi a parlarne poi nell inganno dffufamente , quan 
to fi conuiene. ; 

DEL MODO DI ADOPRARE 
la capa. 

•a • ! A..* . v .. l ,..' . • 

y y c <AV E *RT)0 la capa in fi tre cofe da confiderare 
** in quefl'arte , ciò è lungczjg , larghezza , &* Flefi * 
hi li t a , ci deue in quanto quelle fi e fendono feruire , deU 
le quali t una è , come fua propria , ciò è la F lefibilita , 
la qual non fi può già ne accrefcere ne ifminuire , taU 
tre due pojjono mettere alteratine . %\la pero fi de= 
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ue in ogni mod > procurare dì non minuìrt , ne anco que* 
jì' altre due ,* ‘Tcrcio che la capa non è cofa forte , che 
per fe poffa refifiere alli colpi dclli fpada, opponendo fole ret, 
tornente. Onde ( ciocco far r ebbe colui che afiteurandofi dal 
panno inuoluto intorno al braccio andafje ad incontrare un 
colpo per lo dritto col braccio ; penioche non Intuendo el= 
la in quella parte punto di Flifibilita , la qual è la fua 
fortezza , poco legioua la lunghezza , pf) la larghezza a uolte 
a quel modo intorno a un corpo fodo . Cilfa opponendo = 
fili in quella parte che ha lunghezza , larghezza > O* Fle~ 
fibilita che è dal braccio ingiù , all bora fi , che tutte 
tre infieme difenderanno ogni colpo di taglio , la qual di' 
fifa non farebbe cofi ficwra , fe nella capa foffe fiolamente 
lunghezza <£* Flcfibilita perche hauendo ella dopo fe poco 
ètere il quale è quello t che le da forza pub facilmente 
tffer da un gran colpo oppreffa , & tagliata ,• dunque 
fe ui fara tempo fi deura in uoltar la capa una , o due 
uolte intorno al braccio , pigliandola per il capuccio , co* 
prendofi con e fa il braccio fino al gombito > & con efia 
riparar tutti j c olpi di taglio dal fianco in giu fi dalla 
parte defira * co mc dalla Jiniftra , auer tendi di fempre por, 
tare il piede diuerfamente dal braccio per nonandare a peris 
glio portandolo in quella mede fina parte , di accofiar lagamba 
alla capa ) refi ar ferito , perche la capa non difende quan* 

do ha dopo fe un corpo fodo i Le punte anch'effe fi pofiono 
irarfuorafeft ua a batter la fpada inimica o con ia capa o con 
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la mano nella capa inuolta , ma un palmo dopo la punta , pera 
che non hauendo in (juel cafò il taglio uiolenza alcuna, non è poa 
teme in quel poco tempo di tagliar la capa, gt) ferir la mano. 
Li colpi poi fi di punta come di taglio dal fianco in fu deumo 
e fere riparati con la fpada , percioche il leuar il braccio tanto in 
alto offendo carico dal pefo della capa, che per fua natura tira in 
giu, olirà che è co/a uiolenta fiuaa periglio di porre il braccio in 
ucce della capa ,gtfi rcflargrauemcnte ferite , tuero porre il br4 
ciò o la capa dinanzi agli occhi gtf reflar orbato ; 


AVERTIMENTO CIRCA IL PARAR CON 

la capa , Se imbracciarla . 

% 

jQ 01 SONO i modi per hora di imbracciar la capa t un » 
quando hauendo tempo fi piglia la capa nel capaccio , 
fiuolgeuna o due uolte intorno al braccio. L altro che ffcfft 
uolte accade quando lafciandofi cadérla capa giu della /falla 
fi piglia cafualmente da un lato & fi uoltegia intorno al braccia 
una o piu uolte . Quanto al ferir fi deue in queft'arme fola a 
mente crefceraferir portando luno apprcjfo labro piede, pei erg 
fiondo cioè con mezzo puffo gf non con pajfo intiero , comi 
nelle altre arme perche in queflarme fi.ua a periglio , crcfcen* 
do il puffo intiero di intricar e il piede onero li piedi nella capa gf) 
cadere gf) quejlo fi deue ojferuar nella prima feconda 
imbracciatura , ma principalmente nella feconda per effer 
in quella la capa piu lunga perciò piu facile a toc » 
car terra gf) ad intricarfi ne i piedi . Nella prima fe ben 

la capa 


U capa n'n tocca terra tenendola con il braccio debìtamen » 
te pure in effa ancora per (lanche^ il braccio cala fi) fa 
tjjlejfo effetto • 
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DELLA OFFESA, DI GVARDIA ALTA 

“ v ^ • '• • - il di fp-tdi & capa, 

*'f. . *1» fV • ,t 

p 0 2^A! E 2 ^ E Al 0 in quefla fitte d arme fi c ine nelle 
altre, tre guardie & la prima perle raggi n dette [ara l'alta, 
la quale in quejta qualità a arme piu che in ni un altra merita il 
nome di guardia , per eie che la Jpada alquanto piegata difende 
fino alla man della capa pfi) lei da li ingiù fino amczgg gam-* 
ha di m'do che in quefta guardia l'huomo f tru'ua dìf* 
feto dada cima del capo fino ai piedi . 2\itr uandofit dun= 
que in quella guardia o fta con il piede dritto manzi i 0 ’ n= 
dietro , fi può ferir di punta con la ere fiuta di mev paffo 
manzi ajfermandof in guardia hajja . il mandrito fi deura 
trar di n 'do fenza punto mu uere i piedi ajfermandofe in 
guardia hafja , ma nel trar il riuerfo hifogna portar un 
r*S° intéro quafit rette {fi) difendendolo l'inimico ccn là 
Jpada fidilo tnuato t incontro fi deue affermare con U 
capa o mano la fpada inimica nede prime parti ffi cn 
la ffada di fitto ferire di punta con la crefciuta dun pafi 
fo retto . 


DIFESA DI PVNTA DRITTO ET RIVERSO 

di guardia alca, 

p E 2^ VIETAR teffefe che pojfono nafer dada guardia 
fd[* ? gli f' dd fogno ritrcuarfi in guai dia haffa , neda 

aualc fi 


gitale fi pui in quattri m dìuietar la putta , chi , o c n 
la fila fpada di dentro {fi di furi & c n la f la capa pur 
di dentri {fi di fu* ri . Se fi u rrà riparar e n la f<[a JpJ= 
da' di dentn far a dibi fogno girar il piede per di dietro 
nella parte deflra gir and > fimilmente la uita in quella parte, 
per leuarft dalla linea retta in che fi ferifee Jpingendo net 
me de firn tempo una punta ritterfa alla faccia la qual punta 
in quelli i m~d) tratta e la piu lunga che fia. {fi con quefia 
non fh fi uieta t offe fa ma nell ifieff» tempi fi ferifee l inimi x 
ci nella faccia . ^Ma sonitene chef incentri la fpada di fuo 
ri all h ;ra è n n f lamente utile ma necejfari) portar il paffi 
inanti {fi) c n la capa ine ntrar la fpada inimica nelle prime 
parti & pofeia cauar la fpada & ferir d una punta di fitto 
con la crefciuta del pie deliro . Et benché fi fia dato per pre * 
cetto di n n ufar pajf > intieri nella capa , quefìo fi deuc in= 
tender nelle iffefe nelle quali attendetfdafi foli al ferir c n la 
fpada, può facilmente effer che thu mo Jc rdatf della capa 
cali il bracci >, & perciò uengt* ad inc>ntrarfi co ,• piedi in efi 
fa, ma nel riparar nn auiene cofi , percìoche la natura in= 
tenta a conferuarfi leua a rgntp co di perigli) ambe le bracs 
eia ancora che f / feri da pefo <ppreffe . Onde non è da teme 
re che nella di fé fa di quefia punta ,la mani fia tirata a Un 
giù dalpefi della capa , le mede [me defefe fi p fono fare c n la 
fola capa , ferendo p i fimihncnte ernia crefciuta del pie defiro. 
ma quefia dife fan n è m Ito ficura perci che ui è bif gn> di 
gran prefiez^a & gìuditio dmcndofi unir la capa c l braccia 
diflefo inanti , & aucrtir quandi la punta inimica farà pajfata 
V - dentro 


J<S 

dentro dalla mano della capa per un palmo o poco piu di non la 
lafciarpaffar piu oltra,ma /fingerla ffj crefcer a ferir di punta 
baffa .conia crefciuta del pajfo del pie defiro» ma coni ho detto 
quefia difefa e poco ficura & di gran ri/chio,ma ben ferifee in 
piu breue tempo. 1 Idiritto fi può parimente difendere con fola fra 
da o cdpa ma quado ueniffe tropp alto no far a utile andarlo a a in 
centrar con la fola capa pere he fi uenirebbe a coprirgli occhi a fi 
fiefi, la qual co fa quanto importa ne lafcio altrui il giuditio , 
ma quando il taglio dritto uenijfe in modo baffo che fi potcfje dis 
fender & ueder l'inimico all'Ima fi che fi deue opponer la capa 
con la crefciuta del pajfo finiflro , & pofeia fubito ferir di punta 
con la crefciuta del pajfo defiro. Et quando a quefio dirittffi 
opponer a la fola frada fi deura fringer la punta alla faccia 
girar il pie di dietro tagliando di riuerfo la faccia afjcrmandofi 
tn guardia larga , ^ l ìfleffo fi fa udendo con ambe due infume 
difender fi cioè fra da ^ capa. v4l jRfuerjòsufano le medefine 
difefe 3 o con luna , o con l'altra 3 o conambcdue;ccn la capa ere * 
fendo il pajfo & andando ad incontrar l'inimica frada piu inan 
ti che fiapofiibdeper che fi può commodamente ferendo poi di 
punta di J otto con la crefciuta del pajfo defiro , con la fola frada 
b afiera quel riparo che fi diffe nella fola frada, dt fringer la puu 
ta alla cofcìa la qual uiera ;l cader del riuerfo fe fi uorra con am* 
bequefiearmi dijfcnderfi deura pur crefcer il p affo defiro 
affermando con la capa la Jpada inimica, cauar pr e fi amente U 
fka cr ferir di punta con la crefciuta pur del pafjo defiro. 
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OFFESA DIGVARDIA LARGA. 

I? quefia guardia parimente fi come nelf altre fi può ferir 
di punta & tagli , ma diuerfamente , percioche non fide 
ue in quefia guardia trar filo dritto & il 2{iucrfo e manìjefìas 
mente pericolo fi , pero douendoli trar , fi traranno a quello mo 
do prima fi f ingerà lapunta girando alquanto il pie di dietro 
per allungarla piu , & pii Jubito finta punto muouerfi & 
trova il diritto , di nodo dietro alquale fiubìto deue figuitar il 
riuerfi conia ere fciuta del pajfo deftro , feguitando tuttauiala 
punta preparata con la ere fiiuta del paffi dcflro . 

m DIFESA DI GVARDIA LARGA. 


r A Colersi Scuramente difender da l offe fi di guardia 
^ larga fa dibifigno trouarfi in guardia buffa nella qual fian= 
do ff) uenendo Infioccata fi fingerà una punta alla faccia, gir un 
do il piede di dietro nella parte dejìra con laqual punta può facil 
mente auenir che fi uolga l inimico nella faccia, ma quand) ue* 
nife fallato fio perciò può ottenir l'inimico l intento fuo di ferir 
con la punta di guardia larga perche di già nel ferir con la pun* 
ta bajfa ftfi con il girar il piede di dietro fitolfe la uia della linea 
retta,pero fubito finta la punta alla faccia, fi non colto l inimi* 
co, ma fendo li p affitta la fada dietro alla tefia all'hora fi deue 
ttcltar di riuerfi alla faccia ritirando il piede & affermandofi 
in guardia larga per riparar il diritto ftfi il riuerfi, fi deue in quel 
tepo thè gir ano, finger una punta oalla co fi a o in altro luogo che 
li fia dì maggior impedimento et danno , benché io no aedo che fi 
troui alcuno fi fiocco clje feri fica in quefia guardia di riuerfi filo. 
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Q V E $T c^4 guardia è talmente flretta et pericolo fa ci# 
non fi ckue aficurar alcuno di ferir di taglio in niun modo*, 
pcrfoehe fotta ciaf uno di efsifipuo facilmente ejfcr ferito , pff 
dalla capa poffono ambidoi agcuolmente effer riparati , puf* 
'r'a dunque ogni diligenza per ferir di punta folamente , la qual 
anco maimnfe ir ara, fe prima con là propria Jpada non fi ha* 
uratrouata la (pada inimica , & piu manti che fa pof ubile * 
Kftrcuandola dunque fi pub ferir di punta , di dentro pf) di può* 
ri , ne altro auantagio in quella fi può hauer che procurar di 
robbar un mezzo puffo che l'inimico non fi accorga , ileheuien be 
n fsima fatti , per njpr.tio che la capa occupa la uifìa & hauena 
do ritirato quefo rnczo pajfo , ptf trouaia la jpada f deue ere s 
fendo il fuo mezo pajjo inanti andar a ferir l inimico; coftegian 
do la Jpada inimica py fpingendola da parte che non poffa noce = 
re, quefo fi uferà di dentro & di fuori , ma a chi piaceffe & 
non dubitafsi di intricar fi in la capa, fi può trottandoci di dentro 
portar il pdfjo fini fi o & tra la fua capa pf) Jpada ferrar la Jp4 
da de l'inimico , & ferir pofeia di punta con laerefeiuta del paf' 
fodejìro & trouando la fpada inimica di fuor a far la mede f 
ma crejciuta ptf ferita, f^ia fe non ueniffe J atto di trottar la 
Jpada inimica fi può trar un piccolo taglio di nodo , di modoche 
non fi dia tempo all inimico di entrare, & trouatola (abito arte 
dare a ferire o di punta diritta , ouero fenza punto abbandonar 
la Jpada inimica , con la ere fiuta del paffo ftnifro Jpmger una 

punta 
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punta da alto a baffo ìcuando il pugno al quanto in alto,& cac= 
dar la con la crefciuta del paffo dejlro. 

BELLA DIFESA DI 
• “ >u _' - guardia bafla. ' •"' * 

utvft « wb taàsfo \\ vìi ùraik'tàfcl «tokfcoH&lt 

p£2^ D I F E N D-E-RSJ'jfc tutte le punte nel offe fa rac sa 
contate non ft detiene forfè fi può far altro eh? fuggir co la ut 
ta dalla linea retta nella quale intende differir l mimico ,facen* 
doft manti un paffo ftnifìro alquanto di frauerfo,&* ferendo lini 
mico al fteuro ,ìlche non auiene difendendofi con la capa o ffas 
da fola perche attendendo a difender fi non fi pub offendere , 
l inimico effendoft prima mojfo a ferir rettamente non cffendoli 
molto tratta fuor a la Jpada,ilche diffìcilmente fi fa, può con cor 
fa di meli pafsi cacciar una punta per forza , pero fi deura effer 
auertito, che mouendofi l inimico per ferir fi deue crefcere un paf 
fiobliquo {£■) leuarfi da l' offe fa, 0* pofeia dà trautrfo, conia ere 
fcìuta del paffo retto deflro ferir lui di una punta baffi, & qui 
bafli quanto a quello che di qucjì arme fi può dire per quanto ap 
per tiene al giuoco ficuro y tutto quel refi ante che fe ne po t effe dire , 
fi riferba al inganno nel qual loco fi uedranno molti tiri di capa 
non meno utili che dilettatoli, , 

DELLA SPADA ET BROCHIERO. 

ì 

S EUT) 0 il brochure un arma molto commoda et mol . 
** to ufata ragioncttolmente tratteremo di lui dopo la capa ,• per 
effer mia int emione trattar prima di quelle arme che fono piu ufit > 
te dagli huomini et tome ordinarie ,ct de li poi alle efir aordinarie \ 

• ti 2 meno 


(ff lìuno ufate Mettendo di (c or ero intorno a ciafcuna quanto et 
la richiede confideremmo dunque nel hrochiero, per proceder or 
dinatamente, prima la fua forma per quanto appertiene a que fi* 
Arte , {tf di poi il modo di ufarlo auertendo prima ciafcuno che 
il hrochiero &* l'altr’arme che fi dicono da dijfefa pojfono ance 
ejfr da offe fa come fi mofirera a fuo loco . 


DELLA FORMA DEL BROCHIERO. 

P E effer la forma del hrochiero rotonda et piccola fff) do 

uendo ella effer feudo & muraglia de tutto il corpo che e mol 
to piu grande, e da uedere come ella pofit far que fio effetto, il qual 
par qua/ì impofihile.Sapiafi dunque che il hrochiero piccolo non è 
eguale alla grandezza del corpo fimplicemente ma per ragione , 
dalla quale ne nafee que fi a utilità che Ihuomo il quale intenderà 
quella fura rifiuto del modo di lenir il hrochiero & de adoprar 
lo, fff) cono fiera in fui quello che li far a d auantagio & non in 
queflo folo mammoli altre forte darmi, pero è da fapere che 
quello ifieffo r effetto da il hrochiero al corpo } che ha quel puntino a 
uoglian dir mira che e in cimagli archibugi artigliarie o d altre fi 
mili alle cofe, o obietti in che tirano, ne quali fi uede ; che quanc 
do archihugiero o bombardiera traraperauentura in un colom - 
lo o nero in una torre , quando fi mirano fff) che truouano 
che il punto ferifie ned abbietto , alt bora quel pontino ancora 
che fia piccoli fimo & anco delle mille parti luna , nulla de 
meno quello dell archebugio coprirà quaft tutto il colombo & 
quello dell artiglieria quaft tutta la torre, il qual effetto non 
per altre accade che per la lontananza fin que fio modo, chela 


uifia paffando per langufia mira rettamente [Ubiti che ars 
ritta al punto nonio potendo trapafiar fi rope mandandone una 
linea per banda le quali fi uano dilatando aguifa di duo lati d un 
triangolo il tjuale uà a pofar la bafe , in quella co fa che fi 
uuol ferire , nella qual bafe fempre ferifee quello infirumens 
to con che fi tra pf) fi altramente opera , quefio nafie da 
dejfetto dell infirumento , o dal non ejfir fermo } applicando 
dunque quefio cjfempio a nnfiro propofuo dico che la fpada 
dell'inimico e come la linea della nifi a il brochiero proprio co 
me il punto ; ff) il corpo di quello che tiene il brochiero come t < b 
biotto in che fi ferifee ff) tanto piu il brochiero fura fimile a quo 
fio punto & haura forza, di coprire tutto il corpo quanto far a piu 
lontano da quella cofa c haura da coprir e. Quanto alla Jua gran 
dezza fi andò pur nella ferma di brochiero quanto piu f offe gran 
di [chiferebbe meglio tojfefi.ma bi fogna auertire che non impe - 
difi a la uifia o manco che fi a pofiibile } ui fi richiede oltre a ci ’ in 
torno nell eflremita un cerchietto forte di ferro ben inchiodato 
rileuato dal brochiero tanto che pofii tra quel cerchio 
ff) il brochiero entrar la (pada per poter con ejfo far prefa 
di effa fpada, o romperli un pczz$ di punta , pf) quefio e piu lofio 
per un cafo che perche fine pnteffe dar regola ofeienza di far tal 
prefaorottura,percioche la fpada non uiene nel brochiero con 
quella lentezza pf) in quella quantità che fi uorebbe per quel bifo 
gno farebbe anco utile molto nel brochiero , che in mezzo hauefii 
una punta acuta per poter con e(ja ferir l inimico quando ne uenif 


DEL MODO DI TENIR E T ADO- 

prar il brochicro . 


II 

\JO L E^N~DO che il brochiero faccia lo effetto detto di po 
ter con la lua piccolezza coprir tutta la uitaftdeue lenir im 
pugnato luntanoda la uita per quanto fi pub allungare il 
braccio , mouendo fempre il brochiero pf) il braccio tutt > intero, 
tp'fodo comeje non haueffe piegatura , & come fe fffe unito 
con il brochiero , uoltando fempre tutta la faccia delbr occhio * 
ro rettamente uerfo l inimico , dal qual lenir ne nafcono tuta 
te quejìe utilità , prima che il braccio del brochiero jìando reta 
tornente dietro a effo,fìa tutto coperto , (p non può in modo aU 
cuno da chi fa dinanzi effer ferito * La feconda che tutti i 
colpi di taglio fuanno ad incontrar per forza nelle prime & 
feconde parti della Jpada , oue ella ha manco forane può 
altrimenti accadere uolendo l inimico come il douer richiede 
ferir nel capo o nella uita f la quale douendo effer dalla Jpada 
inimica ritrouata è neceffario che ella uenga dentro dal brochie 
ro tanto quanto è la lunghezza del braccio (9* piu , che altro 
menti non ferirebbe } in quefìo cafo ogni gran colpo può 
dal brochiero efere riparato & facilmente $) in brcuifimo tem 
po fi può ferire , La terza utilità e che tutte le punte uengono fa 
ci Imeni e riparate , percioche f andò il brochiero con la faccia 
tppoflo allinimico rettamente , & difendendo tutta la uis 
ta , l'inimico non fi ri foluer a a ferir di punta fe non in alcus- 
na di quelle parti che non fono enfi ben coperte dal brochits 
ro , a me nella tefa } nelle cofcie , & i alcuna altra parte troa 


u.ijjc dell a uita dtf coperte, per caufa che il brochiero no n Jojje 
ben tenuto , & douendo quefie punte evirar a ferir per tanti 
/patio quanto e dal brachiere alla uita gfi piu, che è un brac= 
ciò, pnjfono dal brochiero facilmente , facendo minor moto & 
per ciò in manco tempo, cjfer prima che giungano alla uita , ri' 
Jpinte fu ra } ne in ciò ni epunt i da dubitare , molte altre utilis 
la da (jucflo lenir di brochiero fi cauam ,le quali per bora n n ac 
cade raccontare, onde douendo poner fine a quefio capo, raccor* 
dero che tl brocchi ero non deue difendere fie non fino alle ginocs 
chìa & meno fé) il douer uorebbe che la / ua difefa non seflena 
deffe fe non fino a quanto può diflendcrfi il braccio che e fina me 
zacofcia, ma per che nel atto del fchcrmir t huomo (la fempre 
un poco piegato, pero gli fi da quel di piu, il refio della uita da Ige 
nocchio ingiù deura ejfer difefa con la (ola Jpada. 
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bELL’ OFFESA DI G.VARDIA 
Alta* 

T)ET^ ESSER facilcofa il riparare diritto {£ riuerfo in 
* quell'arme , & potendo/i fot ufi ageuolmcntc ferire jo non 
porrò ne dittino ne di laltro ojfefanedifeja. Onde riducendomi 
folameme alla punta , dico che quefta punta alta in doi modi fi 
può trarre, l’uno con il pie diritto in dietro l altro con il pie dir it * 
toinanziGr quando fi /carica la punta che hailpie diritto in= 

dietro 




dietro fi dette ticl cacciarla crefer il pafio retto del pie dcjìn 
• & fingerla con tutta quella forza che ella ricerca , la qtlale 
è grandifima , pf) pofeia affermarft in guardia haffa ♦ 
Quando fi uorra (finger la punta con il pie diritto manti fi 
auertira di prima per ogni modo che l inimico non s accor- 
ga rollare un mezo pajfo ciò è tirar il pie di dietro appref 
fo quel dinanzi , fp poi /pitiger la punta con la ae fiuta di 
mezo pajjo dinanzi , affermando fi pur dapoijpinta la punta in 
f guardia lajfa. 

' DIFESA DI GVARDIA ALTA. 

^ . * • 

p SS EN D O in guardia lajfa fi può ageuolmcnte dfen 
-, dere tute due le punte alte-, perequando ueniranno ritro 
uandofi in detta guardia far a meglio /fingendole di fuor a ere 
fendo il paflo finijìro ptf con il Irochiero & jpada affermar 
la fpada inimica & perche quello pajfo e gran crefciuta pjf) 
parimente l'inimico Jpingendo le punte uiene con gran furia pe 
, ra può facilmente accadere che fi uenga tanto màniche fipof a 
con il Irochiero dadi nel mof accio, il che fi deue fare uenendo 
commodo 3 pf) pofciacauando la Jpada ferir duna punta lajfa 
conia crefciuta del pajso deliro. 

OFFESA DIGVARDIA LARGA. 

\J 0 L E*ND O ufeir per offender di guardia larga non e le 
cito adoprar altro che la fola pula fendo che il diritto et riuer 
fo fi pofono trar fe ncn con grandi fimo pericolo & ìncommo 
dita perche in quejlo fito di guardia larga la Jpada e molto dalla 

I uita 
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trita Imitano, et mouendola per diritto o per rìiter foglie di hi fogno 
dtfcojlarU molto piu y ii che non fi può fare finza pericolo pero su 
fera filo la punta lacuale udendo fingere fi procurerà prima di 
portare il mezg paffo di dietro & poi {fingerla con la ere fiuta del 
meco paffo defiro affermando fi in guardia larga. 


DIFESA DI GVARDIA LARGA. 

r A L L punta di guardia larga s oppone ritrouandofi in 
guardia baffi, & quando l inimico uenirà rifiuto per ff in 
gerla , all' bora fenza punto ripararla , fi j fingerà una punta alla 
faccia p r tondo il piede di dietro in giro nella parte de fra , ftfi 
& per allungar piti quella punta per leuarft della linea ret* 

t a nella qual ueniuaì' inimico rifiuto per ferir il quale da que > 
fa punta uien facilmente ferito. 

OFFESA DI GVARDIA BASSA. 


£ I COME in doi modi fi può mettere quef a guardia baffo 
^ cioè con il pie diritto in dietro q) manti , cofe in doi modi in 
ej fa f può ferire. Ritrouandofi dunque con il pie diritto in* 
dietro la fiondo le botte di taglio come poco utili fi caccierà la 
punta conia crejciuta del pajjo defro , tra la jfada & bro= 
chiero dell inimico , o per di fiora ucnendo meglio afferman 
dofi in guardia haffa con il pie diritto inanti , nella quale in 
doi modifipuo ferir e, ciò è o di dentro o di fuori. 'Ritrouandofi di 
que di fuòri battendo prima con la propria trouata la Jpa= 
da inimica , fi crescerà il baffo [inifi.ro non abbandonando 

punto 


jOC 


. 6 ? 

punto la (pachi inimica , {fi pofcia affo mutala anco con il 
brochiero , non ferendo con quella punta , fi continuerà di 
Jp ingerla rettamente con la crefciuta del pajjò deliro. Sendo 
didentro fi fa la mede fina lottaci piu forte , perciocbc con 
la crefciuta del pa[fo appogiand> il brochiero alla inimica fpa 
da fi chiude quella fra la propria & il bracherò , nel qual 
modo flretta tenendola che e fiatro che ella non può fjen ' 
deredi taglio, per non fi poter moucrc ne in fu ne in giu & meno 
di punta perche all bora ella fi trouafuora della uita » dunque 
fi continuerà rifluì amente di Jpinger quefia punta con la crcjciu 
ta del pajfj dejlro. 

DIFESA DI GVARDIA LARGA. 

P ETfla diffidi tutte quefie botte e necejfirio ritrouarfi 
in guardia bajfa , {fi in ejj'a cjfendo {fi uenendo la pun 
tachc fi tra con il pie diritto in dietro non fi far a altro , che 
Jpinger nel medefmo tempo una punta o alla cofcia o al petto 
uolgend> il pugno della Jpada uerfo la fpada dell inimic ^girati 
do il piede di dietro per leuarfi della linea retta in che l inimico 
feri fi e {fi quefta difefa non filo difende ma al ficuro o fende. 
‘Ter difeja delle altre due botte luna di dentro {fi Ultra difuo 
ra , fi deue efer molto bene auertito , & come l inimico crcfce 
penfando di ficuramente ferire b fogna medefmamcntc por- 
tar il pajfi finifìro obliquo , l finger l imbracata nella quale 

quafi fi para l'inimico uenutoad inuefiir da fefejfo {fi c da 
auertire che in quefìe punte, ha grande auantagio quello chef di 
fende percioche uiene l inimico r fiuto per ferir et non pensando 
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che in altro modo fi poffa forje difendere che ritir andt fi, onde 
crescendo & dcfcndendufi } auicinandufigii ft mette in fitto di po 
torlo fteur amente offendere. 

DELLA SPADA E TARG A.' 

• ' . - i 4 

£ COSA manfefla la targa ejfier un arma antichifiima & 
ritrouata per l ufio dcUagucra , & non perle brighe et affari 
particolari,ancor che t accortezza humana fe ne fia da poi in mil 
le modi fcruita. Onde e accaduto che quelli che hanno uoluto far 
profiefiione di fichermire parendoli quefia un arma molto corno' 
da & utile fi per la fina forma come per e fife r mezana tra la rote, 
teda ffi) ilbrochiero, ne hanno fatto un gioco particolare , ancor 
che egli non uoglieffere in altro diferente che neda forma 
per il che molti profeffori di queff arte mofsi , chi dada forma , 
chi dada grandezzosi dadagrauezzo la hanno ufata di lenir in 
diuerfim. di. jQuedi che efiimauano la grauezzo fi** di qual' 
che confiderationc uogliono che il diritto ffi) proprio deda targa 
fa lenirla ada cofcia appogiata ; Iettandola de li fe non quando 
li foffe fommamente nece fario lo adoprarlagli altri che cflima 
r ano filo la forma ffi) la grandezza parendoli che ia targha fin= 
za altro moto fife attifiima da (e fola a difendere queda pars 
te di corpo che è tra il code & le cofciefe la leni nano con il brac 
ciò ritirato apprefo il petto Je quali opinioni per bora non e mia 
intentione di confutare .fendo che dada opinione mia apparii 
ra quanto fi filano ingannati nel tenir detta targa dal qual te= 
nir ne nafie tutto lutile che ci può dare la fiua forma &Lfua 
grandezza • 

- * VOLÉN= 
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DEL MODO D t I TENIR 
la targa . 

OLENDO bauer rifletto a tutte le qualità che fi tro= 
uano nella targa che è la fama grandezza et grauezz# & a 
quello che ci può giouare , fé) nuocere, dico che uolendo chela 
fu x forma fenza damo apporti utilità , ella fi deue tenir con 
la punta alta difuori che guardi la tejìa, chu le fua oppofa puar 
dera le parti baffe , la de (Ir a la parte defra,& la ftnifra , la lt= 
niflra dal qual tenir mi pare che ne nafeono quefi aitantagt, 
prima perche fi può meglio uedere l'inimico & ciò che egli fa per 
la punta del angolo che per uno de lati cioè per quello di [òpra 
per ilqual lato fe fi uol guardare ueder [inimico da capo a 

piedi. e di bìjogno tenir la targa tanto buffa, che non fi fcuopra tro 
pogran parte della uita difopra ,• alla dfefa della quale no fi può 
uenir fe non con tempo lungo ff) difcomodita ,j)ltra quefla che è 
di grandifima utilità ui è anco quefl' altra del riparare , per che 
formando la targa tenuta in quefla modo, uno tri bigojof l'ango 
lo acuto del quale è nella font e & i lalidi cjfof uano in modo 
allargando che dietro a quelli con pochi fhHo\fhoto ui (ìa fìcu= 
ro ogni grand huomo , & uencndo botte alfxiffìa o fta di pun> 
ta o fta di taglio tutte uanno a ferir in un de lati dietro 
4 / quali fa fteura la tefa fenza impedirfi la uifa .Li 
doi altri lati della targa defro fp finifìro difendono con 
pochifimo moto la delira (<r fi niflra parte di modo che fi 
può anco ritirare il braccio , che la punta J infra deU 
la targa difende il gomito , ilche non auicne tenendo la 

targa 



7 ° 

tarpa con il lato di fopra tutto eguale . e affine poi che la (uà 
grandezza meglio dejfcndaper le caufe dette nel lenir dbrocbie- 
role quali bora farebbe fuperfluodi replicare fi deue tenirla 
targa con il braccio dejìefi luntana dalla uiia, ne [ara la fu agra 
uezza mio fa , non hauendo in ciò a durar molto tempo . 
£t quando pure fi fonti fee difficolta nel tenirla tropo l ungamene 
tefi può ritirare alquanto il braccio pfi) ripofarfi. "Ter differii 
derfi dunque meglio & per poter meglio ueder t inimico fi tcrifc 
ra la targa con il braccio difi e fi et con la punta alta di fuori uer= 
fi la fronte . 



DELLA OFFESA DI G V A li- 
dia Alta . 

M OLT I fono li inganni & molte fono le guardie che fi 
poffono me ter e in que/Tarme le quali tutte quafi riserbo aU 
t inganno , come a suo proprio loco firmando in quejìafimilmen 
te fi come nell altre le tre ordinarie guardie dalie quali tutte le 
v altre dipendono , le quali fpjfino a tutte le altre opponere. 

Intronandosi dunque in qucfiaguardiaolta et uolendo ferir ti* 

nimico. 


i 
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nimico , fi uedra prima dì robare il mezo pajfo di dietro , q) 
pofiìafcaricarìimbrocata con la ere fiuta del mezopafio dinan 
ti , la quale fi uenira dall'inimico riparata con la fola targa fen 
za punì > muouer la uita , all' bora fi può crefcer il pajfo finiflro 
retto , & leuando alquanto la mano ffi) abbacando la punta, 
cacciar con la crefciuta del pajfi defìro una punta da alto a baf 
fo fra la targha & uita dell inimico la quale botta ferirà fi 
caramente fi non ui e fuggita con la uita ,• Et quefto ifieffo 
colpo fi può far in ejja guardia alta con il pie diritto ina 
dietro . 


difesa di cvardia alta. 


t osi fopradetta punta facilmente fi riparerà fé nel tempo 
^ che ella uicne la fi andar a ad incontrar non con la punta di 
fopra della targa ma con il lato ilquale fia piegato uerfio la 
parte de fra {fi (abito che la fiadet inimica e gionta un palmo 
dentro dalla targa, alt bora con effa targa gagliardamente fiin= 
gerla nella parte deflra ere fendo nel ijtejfo tempo un pajfo finis 
firo & pofcia con la maggior crefciuta del pajjo defiro che fia 
pfìfiibite ferir di punta bajfa , la quale di già era prepara » 
ta douendofi ritrouare in guardia bajfa per difendere la pun * 
ta alta . 


DELLA OFFESA DI 
guardia larga. 


A TfzASSl parimente in quefla guardia ad in 
uefiir l'inimico di punta per andar piu rettamente che fia 


I 


pofibde {p per ferir piu pr efio ff) anco perche fèndo la targa 
la qual ha carico di difendere tanto grande pu'i facilmente di 
fendere tutte le botte di taglio quelle maf imamente dalie gincc 
chiain/Uy {poltre a ciò uolendo pur ferire fi fa chiaramente 
che per molto piu fretta uìa entrano le punte che i tagli non 
fanno. P ero uolendo ferire in quefia guardia larga t immia 
co che far a inguardia baffa fi fara adertilo di auicinarf alti- 
nimico quanto fa possibile (p quando oli fi fara tanto auicina* 
foche fi pofsiun palmo inanti con la targa batterla fuafiada 
all’hora battendola fi ere fiera il pafjo finiflro pf) pofiix con la 
ere fiuta del p affo deflro s andar a a ferir di punta quando pero 
auenifje che nella prima ere fiuta non fi cogliejegagliardamens 
tei inimico. \< 




della difesa di cvar- 

dia larga . 
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L ^ P V N T A di guardia larga fendo in guardia baffa fi 
può in molti modi difendere ,pure ira gli altri uno ue ne è fa 
Cile f^ficuro ffi) è quefloy che per difender quefa botta è dibia 
fogno (lare in guardia baffo, con la ffada (g) braccio a fuo loco 
tP conia targa alquanto allargata dalla uita militari inimico 
a fingere la punta il quale rifoluendoft {p uenendo rifiuto a 
tacciai la punta all bora fi deue ere fiere il paffo finiftro con furia 
et con il deflro lato della targa fi bàtterà la Jpada inimica nella 
parte deflro poi con il crejcere il paffo deflro s andar a a ferir 

f inimico duna punta baffa difetto dalla propria {fi dalla inimia 
cd targa « 


X DELLeA 


74 


DELLA OFFESA DI G V A tl« 

dia batta. 


Vtt'àV. 


0 LT 1 colpift pofsono fare in guardia baffo i quali tutti 
1 reputo uani per la ab ondante difefa della targa.Onde a due 
foli mi rijlringero i quali per ferir fono piu forti fg) piu difficiU 
mente fi poffono riparare ftfi quefti fono due punte luna di den» 
irò & Ultra di fuori con il pie diritto in dietro ffi) inanti. 2{itro* 
uqndoft dunque di dentro con il pie diritto inanti ftft tanto uicino 
all' inimico che fi pofi con la crefciuta del pajfo finiftro battere 
con il lato deftro della targa a meza la froda de l inimico, all' boa 
ra fi deuracrefcer gagliardamente queflo pajfo ftnijlrò , & fer 
rondo la froda inimica tra la propria froda ptfi targa s andar a 
a ferir per forza di punta nelle co [eie con la crefciuta del pajfo de 
Jìro,il medefìmofi fararitrouandofi con il pie diritto indietro , 
ma ft deue far di piu il primo pajfo deftro poi continuar frirt 

gendo con la froda f*fti rettamente non cogliendo ne i primi 

colpi quanto bifigna . Aia fe accoderà di ritrauarfi di fuori ^ib 
thora pur fi deue,trouata l'occafione di batter con la targa la fra 
da inimica crefc ere il pajfo finiflro ponendo il lato di fopra 

della targa fitto la froda inimica ffi) la propria froda fopra , fera 
r andò la in mezQ ere fer il pajfo deftro ferir per la forza di pun 

ta nel petto o nella faccia qfi l'iftejfo fi fa trottando fi con il piede 
diritto indietro . 
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DELLA DIFESA DI GVARDIA BASSA. 

RIPARARE le due punte di guardia baffo, in effe 

* guardia buffa è di bi fogno di ritrouarfi , fff) ucnendo l inimico 
rifiuto per ferire per di dentro ft deue o tanti o piu prefto di lui 
tre fiere il puffo finiftro et co il late dejìro della targa feràr la Jpa 
da inimica fra effagr la propria fpada & pofiia entrerai per 
forza a ferir e ouero tra leduetarge ouero di fitto da effe con la 
crefciuta del puffo deftro. Et fe ueniffe per di fuori mede [max 
mente fi deue crefcer il puffo finiflro obliquo & con il lato dejìro 
della targa batter la punta della jjada inimica et dipoi o di fot * 
to o di f opra ferir fecondo che in quella occafione tornerà piu co * 
modo con la crefciuta del puffo deftro , & quando per la gran= 
dezga abbondante difefa della targa, non fi poteffe crefcer e 
& entrari a ferire fi deue affermare in e fa guardia bajja con il 
pie diritto in dietro della qual guardia abbondantemente fe ne 
tratterà nell inganno per effere qua fi quello il fuo proprio loco, p$ 
ro fora qui fine del aero effercitio di ffada & targa. 

M [ U n r, li 3. I tu! T 

V' 

DELLA SPADA ET 
rotella. 

.'.1 - . V. 1 ^ V. | 

T> iffHlE T) E\E t B r BE la rotella lunga e (qui fu a 

• confiderai ione per cfser di forma circolare la quale di tutte 
l altre è capacìfsima & perfettifsima. Ma hauendo io intende 
Bc in quefta mia opera di fcriucr quel filo che cono fio e [sere a 
que farle apptrùnente ; & lafciar luogo ad ognuno di 

K 2 affaticarli 
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affaticarfi nell'arte fua ; lafciando gran parte di qucfia confi* 
deratione al mathematica pf) all hi fiorivo , per cjjermi inque* 
fio di poca utilità il fapere molte J Ite pafiioni p^ chi ne foffi 
linuentore p$ fe fi a arma antichi o moderna ; uenendo 
dunque a quello in che pojjo giouarc al nofiro tempo nel 
quale quefia arma e talmente honorata pf) in pregio che 
i ‘"Principi , i Signori , i Caualieri , oltre lo adaprarle iti 
molti fui affari fi di giorno come di notte ne tengono di efi* 
fe le cafe loro riccamente ornate . Quel filo confiderando 
in effa rotella che ci può ejfir utile o danno nelmanegiarla fra 
l armi . Dico la rotella da diuer fi huomini in diuerfitem 

pi effere fiata in molti modi tenuta & adoprata , come anco #4 
targa l attrarrne» fi da off e fa come da difefa , non mali 

cano ancora a tempi nofiri huomini che la tengono per non [lana 
carfi appogiata alla cofcia , come che in quefio effercitio fi doa 
uejffe attender molto al ripojfo & alla quiete } nei. qual fil° il 
trauaglio ptfila fatica e utile | , perche con quelle due sacquifi 4 
la forzai ptfi la deflrczga parte tanto in effo efercitio de l armi tm, 
portante et necejfaria. Et altri anchora tenedo tutto il hracio pie 
gato fel'hano tenuta oppofia alla uita tutta piana non fi curando 
per guardar la pancia di perder quaji in tutto la uifia de fonimi 
co , ma uogliono ad ogni modo dietro a quella come dietro a un 
muro flar ficuri non fapendo di quanta importanza fia tl uedert 
l inimico & fare altri effetti^che tenendola in detto modo non fi 
poffbnofare. 
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- DEL MODO DI f E N I R 

la Rotella. 
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^ VOLER /m‘r/4 ro/ffi/4 /» wWo c/’f eUa ne cttftndf 
tutta la uita ftfl non ci occupi la uifla de t inimico che e di 
tanta importanza e di bisogno di lenirla uerfo l inimico non coti 
la parte conuexa dii tutto piana ne tenir il braccio in tal modo 
piegato che nel gombitto faccia un angolo Ce non acuto af 
men retto per che in tal modo tenendola altra che molto fi 
ftracca il braccio , fi impedi fee in modo la uifta , che fi fi 
uuol ueder l inimico dai petto in giu fia di bifogno 0 ab* 
bajfar la rotella 0 porger la tefla manti tanto che pofiief* 
fer offe/a prima che fta dalla rotella agiutata , & oltra di 
ciò in tal modo ella difende , fi non tanta parte della uita 
quanto ella e grande 0 poco piu , per non poterli muouere 
fi non quanto fi muoue il mezo braccio dal gombito al* 
la fiada che e tanto poco quanto ognun fa ff) può ue * 
der , onde con gran fatica fi difenderebbe la tefla & le 
cofcie in tutto reftarebbono continuamente [coperte , di me* 
do che per faluar la pancia fi perderebbe il reflo del cor* 
po . c Ter tenir dunque la rotella in modo che eBa di * 
fenda tutta qucBa parte di uita dal genocchio in fu , & 
che fi pofii ueder l inimico bi fogna tenir il braccio fe non diritto al 
meno piegcUo fi pàio che nel gombitto faccia un grand angolo otti» 
fi di modo che t occhio pofla con il raggio p affando prejfoal * 
la circonferenza della rotella che è uicina alla mano ueder e tutta 

l inimico 


A 

linimìco dal capo a i piedi , & tenendola in quefio modo 
la parte conuexa di finora della rotteli a difenderà tutta la 
parte fmiftra , Gr / * circonferenze dalla parte della mano 
difenderà con pochifiimo moto tuta la parte ’ de fra la te* 
fa & le cojcie ,• Gr i» tal modo fi hauera la uìfla deh 
/inimico , Gr la difeja di tutta quella parte di uita che oda 
rotella sattrihufee pero fi tenira la rotella con il braccio qua * 
fi diftefo tanto uerfo la parte finifira chela uifia pofsi pafjai 
d uederl inimico jenzfi mouer per tal occafione o la tefia 
L rotella . 
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*, DELLA OFFESA DI G V A li- 
dia Alta . 

S.v.i ■ . : . -à j. > ■ 

ESSE ! ^ la rotella di grandifsima &* ficurifà 
finta difefa non fi deue con effa trar colai di taglio , i 
quali con la fola Jpada non che con la fola jfada ff) roa 
iella fi pojfono ageuolmente difendere , fjfi fono pericom 
lofi , quelli poi di punta andò e fisi entrano a ferir la aita 
con grandifsima difficolta, per ejferli la rotella con ogni mi » 

nimo 


Digiti; 


So 

tììmo moto quafi muragli a, & per le gamie non è ficnro il ferir 
di punta. Quello dunque che fideurd fare per entrar a ferir 
far a di fpinger con gran forza la Jpada fó) quando fi ucdra che la 
punta fa entrata dentro dalla circonferenza della rotella dell ini 
mico, bi fogna all' bora portar il pajfo, fnifiro {fi battendo forte 
con la circonferenza della rotella la Jpada {fi rotella dcllinimh 
co, affine che per forza la fino entrar la punta cacciata , {fi p°= 
feia che fi ha battuto {fi entrato, continuar a ferir di linea retta 
con la crefeiuta del pajfo dcjlro . ’Bfirouandofi dunque in quar 
dia alta ,Ji crefccra portando il mero pajfo didietro , di accos 
flarft all inimico piu che fa p fidile feur amente, & quando tan 
to fc li far anicino che fi potrà cacciar Ja Jpada dentro dalla cir" 
conferenza , fubito che ella fi far a Jpenta dentro dalla circon 
fcrenza per quanto ft pub allungare il braccio Jt deura fubito ere 
fccndo il pajfo fniflro & con la circonferenza della rotellafiba 
tcra con furia la rotella dell’inimico , & con la crefeiuta delpaf 
fo deflro ftfardper forza entrar la punta 3 & quefio fi haura 
da fare quando ! inimico cercherà diuietar che'Ja punta non ens 
tri alla uita poi che far a entrata dentro dalla circonferenza, ma 
fi l inimico , ilche può decadere difendefè quefid punta non con 
quella parte di circonferenza che è dalla parte della matto ma 
con quella difopra hauendo la rotella fi fcoprifje gli occhi, afa 

Ihora fi può commodamente crcfcendo nel modo defto cauar la 
punta difopra & cacciar la di fiotto con la crefeiuta del pajfo 
defiro & quefio è molto piu fteuro modo di ferir che labro . 
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DIFESA DI CVARDIA 

Alta, 

p E7f DIFENDE 2{S 1 dalla punta di guardia al 
ta e ftcurifiimo il ritrouarfi in guardia buffa , & cercar 
di uincer l’inimico con quelle ifieffe arti (he egli uuol nuocere , 
pero nel tempo che egli fingerà la punta , fi enfierà [uhi* 
to d un pajso finifìro obliquo , battendo con la propria rotella 
la rotella dell'inimico , cacciando per forze U punta conia ere 
feiuta del pafio defìro , pf) con quella difefa fendo fatta con 
quella prefi ez^a che fi etnuiene al ficuro fi ferifee l'inimico 
egli non pu ò fer ire perefierfi con il pafiofinìfiro obliquo lea 
nato della linea nella quale intendeua di ferire. 

DELL* OFFESA DI GVAR. 

dia larga. .'V' 

J W QV ESTÀ guardia larga difficilmente fi può ferir, 
f e prima con il molto girar pjfi con l'accofìarfi all'inimico , 
non fi tenta di prima con la circonferenza della rotella che e 
dalla parte della' mano , batter la ffada mimica , & dapoì bat 
tuta crefcer il pafio finifiro etxon aggiùngerli la ere fiuta del paf 
fodefi ro andare a ferir di punta . ma far a forfè meglio in que* 
Jla Jorte d arme non nfar quefi a guardia percioche fi tiene la ma 
no fuor della linea retta nella quale si può sicuramente & pre - 
fio ferire, pf) prima che ui si torni si con fuma molto tempo poi 

non rie fee facilmente di trouar con la rotella la Jpada inimica pf) 
batterla, pf) quando anche riusifsefe non si faraprefiifiimo del 

L Umano 
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la mano &* de ì piedi la punta non entrerà a ferire , percioche 
può facilmente l'inimico con il finger un poco la rotella inanti 
trar la punta for della linea retta>bifogna dunque uolendo ujcir 
di quejla guardia per ferir, ejfer prcjlifiimo gr prima che f fin 
ga batter con la rotella la fada inimica . 

DIFESA DI GVARDIA - 
larga . 

p E 2^ efer sempre ficuro il ritrouarf in ogni occasione in guar 
dia bufa, in quefto cafo ancora cercheremo diporf inguardia 
dia bufa per contrariare alt offefa di guardia larga. Quello dun 
que che per mio auifo f ì haurà da fare farà daporrc ogni cura 
per non Jì lafciar batter la fada , & quando l’inimico (cnza quc 
fio s'afsicurafe di entrare } fi deue nel mede fmo tempo crejcere 
il pafo finijtro & ferir fi caramente d una punta baffa con la 
crejciuta del pie dejlro , & quando anco uenijfc fatto all'i= 
nimico di trouar la fada & batterla fendo necejjario (e egli uuo 
le entrare a ferir che pafsi con la fada prejfo alla circonferenza 
della rotella dalla parte della mano } all bora per difenderla che 
non entri fora bijogno con la rotella fingerla fuor a uerfo la par= 
te deflra ff) con la crejciuta delpajjo detto entrar a ferir. 

DELLA OFFESA DI G V A li- 
dia baffa . 


0 J? il pie diritto indietro et inanti in guardia baffa Jì può 
^ ferire ^ in ciafcun modo t itrouandofi con la fada di de n 
tro et di fuori. Se dunque fi ritrouera con il pie diritto indietro & 
t . •. — di fuori 
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eh fuori, fi temerà ad ogni modo prima che fi ri faina dì ferire , 
di tr uar conia propria la fpada inimica fpg) fiubito che la fi 
. haura trouata , crefcendo il pajfo deliro ui fi aggiungerà la 
rotella Psp fi ferirà per forza di punta bajfa ; c\la ri= 
trouandoft di dentro non piu con la fpada che con la rotel- 
la fi tenterà di trouar la fpada inimica & ir citatala (ìrin- 
gendola f a la propria fpada pf) rotella fi crefcera a ferir di 
punta conia ere fiuta del pajfo defiro lacuale a forza anda 
ra a ferire , affermandefi pofeia in l'uno & l abro di quefìi 
modi in guardia hajfa con il pie diritto manti nella quale fan 
do fi può medefmamente ferire di dentro pf di fuori, fitroc 
uandofi dunque di fuori fi procurerà di trouar la (jada dell ini= 
mico pf) crefcendo il pajfo finiftro ui fi aggiungerà per piu ficurez 
zula rotella jjìngendo pofeia con grandisftma forzet la punta con 
la ere fiuta delpaffo defiro. Et trouandoft medefmamente con la 
fpada di dentro , nel modo detto nella guardia con il pie 
diritto indietro , fi procurerà di trouar la fpada inimica con 
lardella pf) ferrandola fra effaptfi la propria fpada creficcn 
de il pajfo finifiro s'andarà a ferir per forza con la crefciu* 
la del pafeo defiro ; & tutte quefìe botte fenza dubio anda ✓ 
ranno a ferir ogni uolta che l inimico fenza muouer la uita di 
trauerjo o per ferire anchor lui uenira rettamente inanti o 
per paura ritrouandofi andarà rettamente indietro , perche 
non e posfibile che uno uadi tanto rettamente indietro quanto 
uno inanti. 3en e da auertir con diligenza di nonfirisolueremai 
a ferir in quefla guardia , in quejìa o in altra forte d ar- 
me , fe prima con luna o con taltrarma non fi heutra 
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tinnita la fpada inimica, la gualco fa rie fi e a funi di gran* 
didima utilità pt) fi curetta ma m<iio piu a quelli che fono furti 
di braccia per che hanno piu poter di opprimere tarmi mimiche. 

. i 

DELLA DIFESA DI GVAR- 

dia baflà. 

'j 1 VT T E le fopr adette botte fi difendono con il non la= 
fciarfi trouar la Jpada ne con l una ne con lai tr arma 
perche o che l'inimico non la trouando non saficurcra d en* 
trare , & quando pur fojfe tanto ardito & temerario che 
fi aficurafie di entrar fenza trouarle , potrà aggcuolmcnte 
efser ferito non ferire fi fi pafsera manti dun pafso obliqui) 

per fuggir con la ulta tcffefa,& pofeia fet endo ancora con la ere 
feiuta del pafso defiro retto d una punta bafsa , in queflo mn 

do fi ferirà fècur amente non filo non efs endo trottata la Jpada 
ma quando anco auenifse che ellafofsitrcuata fendo prefiia 
muouere il pafso obliquo, battendo con quella maggior f rza che 
fi può conia rotella la fpada & rotella deli inimico facendo 
per forza entrar la punta bafsa con la ere fiuta del pafso de* 
fico , ft) quibafìa per quello che nel uero ferir & riparar fi 
può dire della Jpada fé) rotella. 

DELLE DVE SPADE. 

* • .i’. ' 

c’ oJiV O T ancora hoggidi nelle fittole (SP 

ne i Jìecati due Jfiadc & fon admejje da i principi , iff* 
- A dai 


da i profejfori , di quefì'ane per arme honoratc cau Atleti* 
(che ancóra che non jiamurmc ordinarie ne tifate nelle ^er- 
re , onde non fura fuora di propofitn rapi nar di ejjc ancora 
per quanto conuiene alla ucrifa . ZJoIcndoJt dunque adoprar 
due ff a de glie di hi fogno faper cojt maneggiar luna come lai* 
tramano , la qual cofa farebbe forfè fe non necefaria almeno 
utili fs ima in ogni altra forte d armena in qttefla principalmejf 
te bifogna rifoluerfi di non efer per far frutto alcuno fenza que * 
fia agilità & deflrczza,pcrciocbe effondo due arme & duna 
mede fina forte deuono poter egualmente effer maneggiate pf) 
luna fare lifcjjo che fa l'altra, & eia faina d'effe è atta a feri 
re ^ a riparare perciò fi deue hauer affuefatta la aita le braca 
eia fé) le mani a ferir in ogni guardia & riparar fmilmente {fi} 
quello che in ciò non far a efer citato non deura far profefione di 
queff arte che fi troutra ingannato . 

DEL MODO DI Kb 'OPRAR. 

Ic due fj adc. 

P (fOS cs4 manifefla che tutte dua quefìe arme pofjono in 
A "' uno ifìcjfj tempo (fendere t per do che con commodi fa pofiom 
trare duo mandritti altifioi bafsifioì riuerfugp due punte, et jo 
no talmeie ricche di offefa che par qua fi che per offender Jolo co 
ambe due in uno iflefso tempo sufinopna ciu no fi deue far epe fi 
può Jenza grandi fimo pericolo pcrciochs tutto quello che fi può 
fare co ciaf cuna di quefìe tali arme fi diuide in offefa & difefa 
O* che fìa uero fi uede chè nella fi la ffada fi tenta ferire& ripa 
rarc^ quelli thè non hanno hauuto queflo riffetto } ma filarne 

te fono 
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te fono flati intenti a ferire o per colera o perche credeffero di ha a 
uer a far con per fona [ciocca fino reflati grandemente ojfcft 
di ciò fe ne potrebbono dare infiniti e [empi i quali lafcio per non 
mi dipartir dal propofito . Dico adunque che delle due jfade che 
sadoprano , una (empre fi ne deue dare alla difiefa & Ultra al 
la ofj'cfa auertendo [empre di prima oprar quella che difende pfi) 
poi quella che offende perche prima fi deue tentar di difender fi 
Cr poi offender altri . 
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DELLA CVARDIA ALTA 

p ^ £ J* Vl> ON E'N DO che s babbi a tutta & Ultra 
mano a ferir 4 ripar are efercitatifsima , fi formerà qucfia 

guardia alta in doitn di che e quafi uno ifleffo luno con il pie di 
ritto laltro con il pie fìniflro , facendo femprc che il braccio di die 
trofia le nato gf) quel dinanzi baffo , come quando fi forma la 
guardia baffa dijfada fola q) ferendo fempre fi deue manteni* 
re in quefia guardia la quale di due Jfade è perfettifsima & firn 
curifsima pgj quello fi può fare con facilita, per che mentre che fi 
entra a ferir con la punta alta di dietro il piede ancora che era di 
dietro deue uenir dinanzi ff) accompagnar fempre il braccio fina 
che ha finito di (fingere che fi ferma in guardia baffa. Lai ✓ 

traffada & mano che era con il piede dinanzi in guardia baffa , 
refi andò di dietro per la crefciuta della punta alta, deue fubitole 
uarfii fglporfi nella mede fina guardia, csfuertirafsi dunque uo * 
lendo di quella guardia ufeire et ferire 0 fia con il pie diritto flan 
co indietro 0 'manzi > 1 he per maggior ficurez&a (sr auantapgio bi 
fogna procurar di ritrouarfi dtfuora , polendo ferire prima fi 

tenterà con laffada baffa di ir uar le arme mimiche , ptfi f libito 
trouatc batterle gagliardamente [f ingendo qua/i nel mede fmo 
tempo la punta alta con la crefciuta del paffo retto, dalla quale fe 
t inimico per f chi far fi fuggiffe rettamente indietro fi deue fubu 
to fegui tarlo con cacciarli l' altra punta alta dietro già leuata , la 
quale al ficuro giungerà no n efsendo poj ubile che uno tanto uadi 
indietro quanto un’altro manti . votrebbefi anco in qucfia guar 
dia si come nell altre arme formar la guardia conti pie diritti 

manti 
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manti fjfi il braccio deftro leuato all'incontro , ma perche in 
qtteft a guardia ft ha poca forza ft) ne i piedi q) nelle manicar 
non fi Jta commodi ne per riparare ne per ferire richiedendoli in 
quelle arme gran forza Agrari fermezza mi è parato di non ut 
le porre come poco gioucwli. 

ii , . . ■ 

DELLA DIFESA DI G V A li- 
dia alta . 

Lr* D . IR ' TT A oppofi tiene $) difefa di guardia alta e 
la guardia bajfa , la forma della quale fi uederà a fuo luo* 
go . Quello che principalmente fi ha da auertire e queflo , per * 
che anco la guardia bajfa fi come laltre fi può formare in doi mo 
di , che è dtbi fogno ritrouarfi con il medefino piede manzi che 
farà l'inimico cioè fe lui f ara con il dcftro por fi con il dcftro fi 

come t inimico procurar di ritnuar fi di fuor a , perche in ambi 
doi quefto è di maggior auantagio & ficurez^a . TSfirouando* 
fi dunque di fuor a inguardiàjbaffa non fi deue ricufar di lafciar • 
fi trouar la jfada all inimico , percioche quefto riefee a molto 
magior auantagio proprio che dell inimico , perche egli ha poca 
forza nella mano bafia , con la quale ha intentane di batter la 
ft a da per ejser ella troppo lontana da l altra , {fi) .quello che è 
meno unito è manco forte ,doue che il ritrouarfi in guardia baf= 
fa' fi intona con ambedue lemanibafse uicine ft) infilo forte % 
Jubito dunque che l'inimico battuta la ftadafi rifiluerà di ftm= 
ger la punta fi deurà ere fiere uno pafio obliquo ff) conia ftada 
bafia didietro (fingerla punta alta dell' inimico fuor a uerfò la 
parte deftra, sauiene che fifofie in guardia bafia con il pie dirti* 

to manti. 
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to inami, {f (libito con Ultra (bada Uffa di dietro U qual fu bà 
tu'a dall inimico perche queflo torno a piti fuo dijauantafn. Sen 
do per efier fiata la fua Jpada di minor forza'piu pre/io ella fu la 
tuta ^(concertata, pero /àbito fatto il pajjo obliquo {f difefa 
la punta alta , prima che t inimico fi ponga ancora con Ultra (j>a 
da inguardia alta fi deue con il paffb dc/lro retto crefccrc a ferir 
della punta Uffa continuando fempre di oprimer la Jpada de 
l'inimico , con la (pada bajfa dinanzi {f quella difefa è ficurif- 
Jima s pcrc’tochc altra che feri fee l inimico con il paffb obliquo , fi 
lena talmente dalojfe(achc afrza, t inimico ua noto , ne altro 
modo di riparar farebbe ficuro per effer quella punta alta troppo 
forte , {fidi troppo gran crejciuta , quefla dijefa è fcr tifiima {f 
ficurfiima & e con quella Jpada che è piu luntana pero un'altra 
tte ne e con la jpada bajfa dinanti la quale non è meno forte & Jt 
cura, ma è molto piu breue perci oche in quel tanto che quella aU 
tra difende quefla ferìfee, Sijìara dunque auertito in guardia 
bajf*,& quando l inimico fi muottera per battere & entrare al* 
t bora fi teucra la punta della Jpada dinanzi, tenendo ferma la 
mano tanto che s'opponga {f ritenga dtfuora la punta alta del / 
t inimico > {f pofeia fatta quefla sbarra per tenir di fuor a le arme 
ini miche fi enfierà con lijleffo tempo un pajfo retto {f con la jpa 
da bajfa di dietro s andava a ferire l'inimico nel petto , ne è pofii= 
bile fe non con grand fiimi Juo pericolo che luifirifolua a farai 
tro,ne può fuggir quefla (ffefa per efferh con la Jpada leuata im 
fedite ambedue le fue fpade che non pojfono fteur amente ferir nt 
di taglio ne di punta . 

» i . '$ t 4 / 
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OFFESA DI CVaRDIA LARGA. 
ì \ V E ST cyi guardia larga fi può medcfmamcnte pone 
^ re in doi modi fare gli ijtefa colpi in un modo che nell' al 

tro que fa guardia ft pone con un piede manzi & un0 indietro 
dui racci j che / ara dal lato del piede di dietro allargato in fuo 
ri quando dunque si fura in e [fa & si uorra rettamente c£* siete 
ramentc ferire piu che pojsibil siasi tenterà prima con la fa a da 
baffa di troudr la faada inimica ftf uofendo alquanto il pugno 
in fuori , sifaingera la (pada inimica tanto chenonpojfanuoo 
cere (ff crcfcendo nell ifìejfo tempo un pajfo obliquo s'adara a fé* 
rir l’inimico nelle cofcie della punta larga ; ben f potrebbe anco fa 
rir nel fianco o nella te fi a ma quefo fi fa perche la faada che ua 
alle cofcie uien ad impedir che altra fpada non pojja cader alle 
gambe , fff) fi come in guardia alta in quella ancora fi dette fem 
pre porre di fuor a , fff f ubilo tratta la punta larga ; ft deue con 
l’allargar l'altro braccio affermar ft in guardia larga . 

DIFESA DI GVARDIA LARGA 

p E 2^ di fender fi dalla punta di guardia largagli e di bifogno 
prima ri trottar fi in guardia b affata piu diligentemente confi 
derar il moto che fa la uita deli inimico nel girar fi ^ paffar,con 
il qual cono Càuto potremo facilmente difandcrftfe dunque fard 
il braccio de fra allargato , farà anco il pie di dietro dcjlro ilqua 
le ere fendo inanti porterà anco fecola fa alla de fra fuggendo 
fempre con la fnijtra parte & quefo ijteffo ft confiderei ritro 
uandof nell'altro modo , quello dunque che fihaura da fare per 
difender fafar a di fuggir quella parte di uita che può effer offefd 

dall* 
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dalla punta la rga , & o pporfi a tju ella parte dell' mimi co, che ere 
fee per ojjendere (t) queftofi fora fe quando l'inimico haura tro 
nata lajpada qfiuorra crefcer p ferir in quello iflefio tepo afiicu *■ 
r andò fi co la propria jfada hajfa dinanzi dalla jpada baffa dilli 
nimico fi crefcer aun paffo obliquo (f) fi andara con la Jpada ad 
inucflire ff) incontrar quella parte chcuiene per ferir conia 
qual fi formaua la guardia largale fura fi curo il ferire in altro 
luogo perche o non fi trotterà incontro per il moto della uita,oue 
ro non fi opponendo alla fi? all a che porta l'ojjcfafiuaa rifehio di 
refiar dalla punta larga feriti. 

OFFESA DI CVARDIA BASSA. 

guardia hajfa fi formerà in doi modi t uno con il pie deftro 
inanti t altro con il pie ftniftro et ciajcuno di detti modi fi può 
ferire di dentro et di fuori ài modo di dentro ha una botta et quel 
lo di fuori ne ha due che farrebbono in luto fei bòte delle quali ne 
fcriueremo tre fole ,per tio ui tjfer altra dtfereza da quefic alle al 
tre fe no il piede et la mano che far a manti, onde faran quelle me 
defmepchc habbiamogia prefùpofìo che chi fi mole manegiarin 
fie anni fapia cofi bene adoprar l una eoe l'altra mano;Kitrouan 
do fi ditq; co il pie diritto inanti et di detroàntededo p di detro qua 
do fi hauera una fiada fa due de l inimico et cefi quando C mimi 
co auera una delle fue fia due altre. ‘Be è aero che fi potrebbe an 
co dimandar di detro hauendole tutte due in mezo , ma pche no 
prefiupogo homo fi f ciocco che manegi qfle arme il quale fi lafcia 
fi metter di fuor a co ambedue le ffade come guardia che diffidi 
mete fi pofii fermar lafeio di par fare. Quello duq} che fi ha da far 
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ritrouand fi baffo di dentro nel detto primo modo , fura che 
accorgendofi di poter ferrar fra le due proprie ffade la ffada 
dell inimico crejcendoun pajfo quafi obliquo fi far a delle due 
/fade una croce , inmezg alle quali farà ferrata la ffada inis 
mica chenonpoffa nuocere , fff) luna delle due /fa de cioè la 
deflra andar a di (otto dalla inimica a ferir rettamente & Jù> 
caramente , & l altra propria ancora che poteffe rettamente fe 
tir , pure per afficurar fi della (fada che ha l inimico libera fi 
lenirà abboffando alquanto la mano con la punta alta ffaqual 
punta fa flar ficuri dall' offe fa della ffada libera dell inimico, an 
coro che ciò fìa quali fuperfluo ; percioche l 'inimico djuendofì 
riparar dalla punta che l offende non ha tempo ne forfè uoglia 
di offendere , ma di difender fi con la fuga o con altro fi fi ri 
trouera mo di fiora fi può in doi modi ferir rettamente ,• a 
un modo battendo con la ffada dinanzi la ffada inimica feren* 
do con quella di dietro conia crefciuta delpaffo obliquo aipunm 
ta nel petto u nella f acciai affermandofi poi in detta guardia bafi 
facon il pie finifro inantij dell'altro modo trouando comodila la 
qual ut farà fe ui farà là prefica* , fi deura crefcendo un paffo 
obliquo , ffinger la punta della ffada dinanzi rettamente uerfò 
t inimico ma di fopra dalla fua ffada } & [altra propria fio* 
da la qual inanzila crefciuta era di dietro fi deura [finger di 
fitto dalla inimica non la abbandonando mai fi ff ingerana 
no con la profezia (sforza quefie due parte uerfò tinhnis 
co i dalle quali e fendo fopragionto non ha altro rimedio al fuo 
/campo che il ritir arfi perche non può uenir manti che non uenga 
ad inuefiirfi nell'arme, pf) quefo non fi concede , ritirandofi 
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dunque (inimico j ipu i feguitare per quanto importa la crefiii* 
ta del pafio de (Irò affermando fi pare da poi in guardia buffa. 

DELLA DIFESA DI CVAR- 
dia bada. 

y VT T E le tre punte di guardia bufa fendo pure in guar 
diabaffa a un folo modo fi difendono quando pero fi fura 
auertito prima difugir con un puffo molto obliquo la uita dall' o 
fej a dell' inimico o prima che lui uenga a offendere o cofi prefto 
come lui fi muouera offendere co fi anco effer prefio a paffar e di 
fenderfi facendo che lui refìigrauemente offefo. quando dunque 
aenirano fia qual fi u glia dalle tre pute prima che fia ferrata la 
fiada , fi muouera il puffo obliquo perleuarfi dall' offe fa, pff) con 
la fiada libera s andar a a ferir l inimico di pitta nella faccia con 
la qual punta fi ferirà al ficuro s egli fora rifiuto d entrare . 

DEL SPADONE. 

J ^ fi Adone al modo ch'oggi s'ufa con quattro palmi di mani 
co piu pff) con quella croce grande non e (lato ritrouato affi 
ne di adoprarlo da folo a folo a ugual partito come l altre arme 
delle quali habbiamo trattato ,ma per poter con effi folo a gufa 
d un galeone fia molte galere refifter e a molte fiadeo altre or* 
me perciò nelle guerre s ufa di porlo alla difefa delle infegne per 
che poffa contraftado con molti difender l infegne , & per le citta 
fi fitol portar la notte & il giorno quado attiene che pochi debbé 
no refifiere a molti ,&* perche il fuo pefo & la fuagr aderba rim 
chiede molta forz,a pero a qucfi'arma so dedicati coloro che fona 
v grandi 


grandi di tifi a , & di membri r bulli è forti è dì gran cuore , i 
ip< ali Acuendo foli refi [ter e a molti per ejfer piu fteuri di ferire et 
per (j) attentar e con la furia del fp adone , tutti uf ano di adoprar 
lo a grarm andritti fffl riuerft di tutto tondo ,fermandcft hora 

5 un piede hora fu laltro. La fciandojt qua fi in tutto il ferir di pun 
ta cerne quello che può ferire ff) fpauentdre un fola , & efli no* 
gli ano epporfi a molti . il qual modo dt fchcrmirc olir a che è bel 
lifimo da uedere , quando è accompagnato da grandi f ima uelo 
cita che in altro modo nonriefee , è anco utilijsimo non per ejfer 
fuo proprio, ma perche gli huomini confiderata la gran furia del 
fp adone per gran timore non fi rifoluono a far quello che uerame 
te potrebbono non fare cioè, o di andare ad incontrare il fpàdo* 
ne dal mezo inami uerfò la mano doue ha minor forza,cucro jlar 
affentiti & mentre che il fp adone gira il fuo gran cerchio di dieci 

6 piu braccia farfcli [otto qf) ferir di punta quefli dot 
medi di ferir riufireb'oono quando che fi trouaffero huomini che 
seffercit afferò dipreflo con laffada entrare a ferire & foli ha= 
uejfero ardire di opporfi a un jf adone fi come il fp adone prona di 
opporfi a molli & quejlo non farebbe miracolo perche a tempi 
nojìri fi fanno co fé di maggior prefica O* pericolo fgf) ben fe ne 
trucua alcuno che ardtfe di ciò fare con fpada ffj rotelle t 
ma quefìi tali non fono rifoluti di ferir preflo ma di riccuc* 
re {fi foflenir conia rotella il cólpo del Jpadone , &p'>i ferire 
queflo neramente è ardire {f prefica ma non quella chef 
cerca . . Et queflo fia per quanto sappertiene alla dife/a 
che ft potè fse dare delle botte ctrculari che fa il fpadone , quan* 
do li bi/ogna difenderft da molti . ^Ma perche ft è ufo* 
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to & T qualche uoltas'tifa , & ne i [leccati , {? in qualche altro 
lungo di combat ere da falò a fio con un J padane diremo circa 
quefa parte ancora il parer nofro . 

del modo di adoprar il spadone 

da folo à folo . 

*U 0 LE 2^ adoprar bene il fpadone da folo a folo glie dì 
bi fogno prima fi come nell altre arme faper addoprar cof In 
na come l'altra mano , & effer deliri nella uita 0* forte nelle 
braccia, la qual cof a si richiede nel maneggio di tutte l ctrmi & 
hauer nella matte fisi i principij de lartc mediante i quali si due 
nira ardito & refi luto di quanto si ha da fare per offendere (jf 
per difendere , dettesi poi considerare in che modo sufa di adepra 
re hoggi il fpadone, Cleome si delle ufarc. Quanto al primo 
tutti ufano di ir ar cosile punte come i mandritti & rtuerst con 
amie due le mani al f padane , il qual modo fc ben lutile nelle 
lotte di taglio , per meglio poterle fomentare è danno fo nelle pun' 
te. ^Terciochc le fa refare molto piu corte di quello che refe a 
rcllono fe si fpicchajfero ben in principio con tutte dua le mani , 
malcuand poi uia la mano dalla cr ce & tenendo forte quella 
dulpomo , si fpingejfe poi per quanto si può difender quel Irac 
ciò il piede tutta la uita da quella par te, nel qual modo trats 
to fe ferifee fa grandtf ima paffuta gf quando andcjfc dcjfcts 
touoto si può (ubilo rihaucrc j ritirandoli puf so fff il braccio 
ponendo Ultra mano afuo loco affermandof in guardia bàf 
fa . Kfrouandosi dunque in guardia alta , laquale di 
fpadone si forma o con la parte defra uerfo l inimico , o 

conia 
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con la fmifira , ma in lutto & t altro modo le Ir accia u glinno 
effer tenute alte lontane dalla ulta facendo che la punta Jìia 

alquanto piegata pf) uerfo terra & uerfo lauita , accio difenda 
& la lunghezza della ttita,& ctmpra anco di trauerfo la ulta la 
quale è troppo luntana dal fpa dotte . Et fi tenìrala mano che 
dalla parte uerfo l inimico prefi alla croce di fono dal mani 

co ff) laltra di/òpra gr uicina al pomo , gr [landò in quejìo mos 
doftpuo ferire duna punta & dun mandi irto, la punta fi (piti* 
ge poi che s'hatrouato iljbadone dell inimico per quanto fi può 
con tutte due le braccia & poi leuandone quella della croce fi fin 
gera con la mano di dietro per quanto fi può allungare ere fendo 
tuttauia nelfpingcre unpaffi obliquo fatto il colpo ritirando 
l ubilo indietro quelpajjò che fu crefciuto fi tornerà a por la ma* 
no alla croce, pf) fi fermerà in guardia alta o baffi. 'Udendo poi 
trar il mandritto ilquale non configgo per poter facilmente fotta 
efso cfser ferito fi fingerà prima la punta con ambedue le mani 
poi ere fendo un pafso ji uoltera il mandritto , de fendendo li 
braccia quanto fi può, con il quale mandritto fe fi trouera il jpado 
ne dell inimico , fubito troua tó fi U fiera la mano dalla croce , & 
per qnanto fi può difender quella dalpomo crefeendo il pafio 
uoltand) Umano dal pomo che tiene iljpadonein fu per alluna 
gar piu la punta fi finger a quefta punta ritir andofi potfubito fa» 
to il colpo nel modo detto . 



VELI 





DELLA DIFESA DI CVARDIA ALTA 

L DI F ESA di guardia alta farà la guardia buffa la 
qual guardia fi può formare con il pie diritto manti {§) indie* 
tro , fi come t altaflacjual co fa fi mojlrerà à fu 1 loco, zsfucrtcndo 
dune y di porfi per diffonder fi in guardia buffa , {tf al contrario 
dell inimico , cioè fe lui farà, con il pie dritto inanzi porfi con il fini 
fro , & acuendo la punta o mandritto s andar à ad incontrar di 
fuorauia et [àbito trcuatiljf adone dell inimico abbandonando 
. V N laman 
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la man dalla croce & crefccndo il p fj» /pianerà con la mano dal 
pomo la punta per quanto può andare la quale facilmente feria 
r'a fe l'inimico ucnira rijoluto per far il fuo colpo , pcrcioche ue= 
nira ad in contrar la punta del Jpadone con quella parte di aita 
che crefce inanti,{gj quejlo fa per difefa della punta alta, il 
mandritto fi può difendere fe mentre che il jp adone inimico 
gua , fi u a fatto in piu breue tempo a ferir di punta fiuero un lena 
do pure incontrar il madritto fubito che f ha incontrato , lafciar 
la mano dalla croce ferir con la ere fiuta del pajfo quanto ua la 
mano dal pomo . - 

DELLA OFFESA DI CVARDIA BASSA. 

Y>B cjfcr la guardia larga in quefla forte d arme fatiiofa et 

poco feura lafcio di par lame. 'Venendo alla guardia baffo la 
qual: Ji forma in dui modi cioè con il pie defìro o ftnifro manzi, 
ci in l uno et i altro modo può ferir di dentro et di fuori, di dentro 
farà piu per riparare che per ferire perche l'inimico che e di fuor a 
ha troppo grand auantagiu.Rjtrcuandnf dunque di dentro tea 
nendoilfad ne con tutte due le mani (aldo f (fingerà la punta 
per quanto fi pefono difendere tutte dua le braccia infieme ere 
fendo il pajfo £?» affermandofi purè in guardia bafja (e non fi 
può ferire, ma ritrouandofì di fuori fubito chef haurà troua= 
to il Jpadone dell'inimico f /fingerà la punta con ambe due le ma 
ni per quanto poffono andare poi lafciando la mano dalla croce 
crefccndo il paffoper quanto fi può allungar Umano dal ponto 
flptngera la punta ritirando poi fubito dopo il colpo U mano fjf 
ilpaffo affermandofi dinuouo in effa buffa . 

DIFESSA 


£ REGOLA 'vniuerjale che la nera difefa a tutte le offe 
fe e in guardia baffi pero in quefla effendo uenendo la pii 

ta di fuori, perche in quelcafo far a neceffario ritrouarf di dentro 
non Jt haura da far altro che incontrar il (padane inimico, [fin* 
gcndo le braccia muti per alluntanarlo dalla aita ritirando il pie 
di dietro alquanto piu indietro in giro per ritirar anco la aita da 
l offe fa ma uenedo t offe fa di dentro et che per ciofiritrrui di fuo 
ri, fubito che fi incotta il ff adone delì ’ inimico, fi [finge la punta 
co ambe due le mani leuando la mano dalla croce ff) con la ere 
fiuta del paffo fff) della mano dal pomo fi [finge la punta fagliar 
damente , la qual al fteureferifee ne fi deue dubitar che tenendo 
il [f adone con una fola mano pofi dall'inimico effer tratto di mas 
no perciuche egli ha da fare a ritirarf & a difenderfi dalla pun 
ta,nefi può far tante cofe in una uolta. 

DELLE ARME D’ASTA RONCHA PER- 

t cfano nc Allabarda & (piede. 

p£ 7{C IO fH E potrebbe a molti parer j iranno che h hab 
bia pofìo inficmc quelle quattro forte d arme,uólendo quafi di 
tutte loro formarne un fol modo diaddoprarle, effendo che tutte 
fono di forma differente per la qual forma Jt piglia la difjerena 
*4 del maneggio loroSVero effendo io di parere che tutte quafi in 
uno ijleffo modo s addoprino non far a inconueniente mojlrar di 
ciò la ragione parlando di ognuna da per fe & poi di tutte ins 
fieme , tenendo pero per concluftone che il faperne addoprar ben 
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•**■* 1* frimxA di tutte t altre & qucfìo alla Merita. 'Ve- 

nendo dunque al per te fanone come piu fempliee , ff) come 
quello dal quale tutte F altre di pendono ,• lafcìando per non cf 
fer ciò di molta utilità di dire chi ne fojfe linuentore. Dico che 
quefto non fu ad altra fine trouato dato a fanti a piedi nelle 

battaglie fe non perche hauejfero potere di ferir con ejfo di punta 
ffi) di taglio t Cauallieri a quali non poteuano giungere con 
la ffada , ffi) le arme da slanciare fono il piu delle uolte 
fallaci onde uoleuano con effo fi andò in terra ferir ficur amente 
li arcieri a cauallo & altri pero li fecero grandi {fi) di gran 
pefo & di bue no acciaro perche pateffero fmagliare diui - 

dere il ferro, & che ciò fia uero fi uede che le arme antiche 
di quefla forte fono grandi & cofi ben temprate che han* 
no forza dt tagliar l'altro ferro, fonfiderando poi gli huomini che 
fi come quejt'arma e tutta da effefa cofi anco in qualche par * 
tehaucfjela difefa i che farebbe una arma perfetta , s'h 
maginomo dt farle dei rampini con i quali fi poteffe lenir 
una offe fa che fi partiffe dalla punta & uolejfe continuando 
peri hafiauenir a ferir t huomo , & quefii rampini ouer di - 
fefa che uolgiam dire , altri li mijfero in quella parte dei ferro 
che confina con Ihafia facendoli torti ffi) acculi , di lunghezza 
dun palmo ffi) piu conia punta uerfo l inimico accioche non 
tanto per difefa quanto per offe fi lijeruifjero } & perche la 
grande^ tsrgrauczza del pertefanone , douendo efier habile 
a maneggiar fi , non doucua effer accrefiiuta fminuirno il ferro 
del pertefanone & quefìo diedero olii rampini o difefa , {0 cofi 
neformorono il fhiedo il quale per effer feemato di larghezza {0 

forfè 


forfè gratuità , non è molto potente a ferir dì taglio , ma ferirà 
lune le (ite forzi: nelle tre punte, coltri poi uolfero porre quefa 
dffefa non nel fine del ferro ma nel mezzo gr battendo quelli 
molto rifletto al ferir di taglio lafciorono il ferro dalla difcCa 
indietro nella fualargezza & granella -, aggiungendoli nella 
parte oppofia al taglio una punta ac cuti firn a , per potere mouen 
d fi in che parte fi uoglia ferire . & s alcuno mi diceffe che per 
queflo rifpctto del ferir li poteuano anco lafciar il taglio il quale 
e fendo piu lungo hauerebbe piu facilmente ferito ,lt rifondo } che 
il ferir di falfo e deboli fimo & che la punta ferifee molto piu 
facilmente che il taglio & perciò alla debilita ui fu bifogno del- 
la facilita & quelli formorno la all ab arda antica dalla quale 
i moderni hanno formata un'altra allabarda la roncha , 
ff) hauendo anchoefi rifletto a qualche co fa, mantennero la 
difjefa & accrebbero la offe fa ilrijpettofu che decorrendo s'ac* 
corfero che l hitomo con tarmi in mano può far fci moti, cioè 
uno uerfo il capo , uno nerfoi piedi , uno alla de fra uno alla ft* 
niJlra } unoinanzi uerfo l'inimico, & uno indietro uerfo (è flefs 
fo, de quali cinque pojfono benifsimo offenderei uno (àio ui era 
che e l'ultimo , ilquale ne ojfendeua ne dijfendeua , però uo a 
lendoche queflo moto ancora non foffe inutile ui aggiunfero un 
rampino con la punta uolta uerfo il manico , con ilquale fi può 
facilmente Jìracciar farmi i tirar gli huomini da cauaUo . 
Quelli che formorono la allabarda moderna uoi fero che qucjìo 
rampino foffe nel falfo . Et quelli che formorono la roncala 
uolfero nel taglio , la (ci andò pero il taglio tanto lungo che il 
rampino non tmpedijfe punto il ferir di taglio , anzi perche il ta* 

glio haueffe 


glio haueffe maggior effetto uolfero che in ogni parte il rampino 
fcfje tagliente. Hauremo dunque per le cofe dette che la roncha 
fiala piu perfetta di tutte queff altre armi , percioche ( fende in 
tutti fei i moti fé) con il rampino taglia fé) punge , ìlche non fa 
la allabarda moderna , la quale è fiata formata in quefto modo 
piu per leggerezza commodit'a et bellezza che perche in effa ui fia 
molta utilità } percioche quel fuo taglio none commodo a ferir , 
g7< quella (ua punta c tanto debole che ferendo in co fa che fa 
alquanto dura o che fi piega o che fi rompe , ne in quefìa co fa nel 
le guerre ui fi confiderà molto, perche gli archibugi hoggi di et le . 
picche fono la fortezza de gli eferciii. Dobbiamo dunque per le 
cofe dette cattare che con il pene fanone fi deura ferir di punta et 
di taglio in cinque moti , con il ffiedo [oidi punta & q uct mot * 
che può , con la allabarda (sr roncha in fei moti & di punta 
di taglio . ^fa percioche quefi arme sadoprano & e fer citano 
per il piu per entrare fra molte picche o attrarrne jet con effe rem 
pere fé} sbaragliare ogni ordine. ‘'Per il qual fine addoprandolt 
molto gli fi ccnuienc quel modo di maneggiarle che hoggi di su fa 
il qual è quefìo di tcnir iPpertcf anone allabarda , o roncha chi 
iljficdo a queflo m do non riefee per hauer poca forza nel ta* 
glio, a mezo I hafia con il calzo inani i fé) baffo & con la punta 
alta alla tefia , & con effojcalzo O meza hafta di folto Je non 
alla mano riparar fé) batter le punte delle piche o attrarrne, fé) 
trouato addito di entrar e, entrar con la crejciuta delpaffo delpie 
di dietro calando medefmamente con quella maggior furia che 
fi pub il perte fanone allabarda o roncha ferendo di taglio a tra / 
ucrfo le piche, ilqual colpo è talmente forte , fendo tratto come fi 
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dcuc perciò che uicnc da alio a baffo et tarma è grauif ima di ma 
do che fi taglierebbe non piche ma pii* forte impedimento. In que 
(lo affare non fi adopera il [pie do perche non riefee et quando pur 
foffe neceffario lo adoprarlo non fi deura batter ne riparar con 
l nafta ma tutto con il ferro fuoi rampini auertendo di fubito 

che fi ha battuto pff) fatto adito entrar a ferir di punta, perche 
il menar di taglio non riefee per la poca forza che egli ha infi- 
ntile off e fa . Et ft come tra tutte le quattro arme detteci ffiedo, 
in quefta forte di comb alimento è manco utile & buono , cofi il 
pert; fanone è ben fimo , & utilifimo come quello che non ha - 
uendo altra di f e fa fi ferue de t h*(là,& e potentfimo fff corno 
difimo a tagliar le piche per la fua grauezz# & p cr e ff er iffedi- 
to da rampini pff) altre coje che in queffo lo potrebbono impedii 
re fU [raffi dunque come per fua propria qualità il perte fanone 
per entrar fa piche & tagliarle fé) le altre arme parte per que ' 
fio pff) pane pcr combatter anche da falò a Colo, ilqudl modo an 
cor a chcnonfta ordinario fff) ufitato , nondimeno perche pur fi 
può fare fff quelle altre arme hanno in fi &offe[a & difefa 
per il che fi pu^ et offendere et fuggire il pericolo, affine che l'huo 
mó intendente trottando fi in f miti affari fapia che partito piglia 
re diremo la n fra opinione di quello che fi pofa fare da folo a 
filo di ffiedo roncha & allabarda de tutti tre i quali faro un filo 
trattato, nonni e [fendo fi non un poco di diferenzanel ffiedo , 
che la allabarda & roncha fino una mede fina co fa. 
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DELLA RONCHA CONTEA RONCHA 

Allabarda contri Alabarda ò Allabarda con- 
: tra Roncka. 

& 

•%_\es4V Eìs T) 0 la Roncha et la esiliai arda la medefma 
n effe fa ff) difefa , & la medefma lunghezza , non mi pa=> 
- re di doucrne fare doi trattati percioche mi far elle forza repli 
ear quell ifirffo in amlidoi , ilche offendo fupcrfuo genera fa* 

I lidio . 


fafìidix Dico adunque che udendo adoprar la roncha o allattar 
da , le quali offendo il me de fino nominero tutte le due indiferen 
temente per il nome d allaharda , uolendole dico addoprar & 
ferir di punta fff) di taglio , le qual offe fi fono in quefi'arme po* 
tentifime glie di hi fogno confiderai la difficulta che è nel ferir 
di punta , & il gran pericolo a ferir di taglio ,• che il ferir di 
punta fia difficile e co fa chiarifiima perche fi può facilmente per 
tanti rampini & inforcature che fono in effe allah arda intrica* 
re impedire il corfo della punta, cheui fia poi pericolo nel 
ferir di taglio , e fiate dimofirato quando fi tratto della Jpada 
fola il qual pericolo fi deue maggiormente con fiderare m quefi 
arma , la quale per la fua lungezga forma maggior cerchio 
onde uiene a dar piu tempo di ferir fono il taglio , non po* 
tra dunque alcune ficur amente addoprar la allaharda Je 
prima non haura confiderate quefie duecofe luna delle qua* 
li con grandifiima difficolta fi può uietare che è il ferir dipun 
ta per cieche quei rampini & inforcature fono proprietà della 
allaharda , le quali è impofiihile di leuarle unlendoja forma 
cerne fitroua } ma il pericolo del ferir di taglio fi può fuggir 
qualunque uoltafi farapreflt ^ ardito fff) quando fi far a in 
tempo debito quel tanto che qui fi dira. 

I ' #* t e*''* 

DEL FERIR D’ ALLAjB ARD A. 
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I* QJ EST arme non fi formerà per mio conftglio ptu che 
una guardia laqual fia h affa, tenendo le mani per piu ficurezj. y 
émtza l'hafia alquato l unta ne luna dall altra con la pitta uerje 
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l inimico , allenendo di fimpre por fi con il contrario piede man 
ti che fard l’inimico cioè ( e egli Cara manti con ilfuo finifiro 
porJì(on ildefiro , {fi fi Ando nel detto modo , fi dette fempre 
tentare, prima che fi rijolua di ferir di punta di batter l'arma 
inimica & fubito battuta finger gagliardamente la punta uers 
fo l inimico . v/l/d per cicche può facilmente accadere che nel 

batter l'arma inimica che per hauer forfè t inimico la mede' 
fima intentione che tarmi fi inforcheranno ; fubito dunque che 
fi trouera hauer e inforcato , {fi che fi far a forte fu i piedi fi crea 
fiera un pajfo uerfo l inimico , leu andò per forzai della infor catte 
ra infìeme con la propria , l arma de l inimico in alto , {fi con il 
calzo della allabarda ferir l'inimico nel petto per la qual caufa 
non mi difpiaccrebbe che per tale effetto nel calzo uifojfe un fer 
ro fortifimo {fi pungente {fi fubito poi che fi haura ferito 
del calzg , perche di già per t alzar t tarmi faranno disforcate 
ritirando quel paffii che fthaura ere fiuto fenza punto muouer 
le mani fi ferirà di taglio il qual all' bora è commodifitmo , & 
è da fapere che quefio colpo di taglio in quejìo modo tratto , 
è talmente forte che c atto a tagliar tarma dtltinimico quan* j 
do la opponejfe per fua difi e fa , quello che fi ha da auerùre 
in quefta botta è di effer prefio di buon cuore ne dubitar ; 
punto per andar tanto addoffo alt inimico di re far ferito , per 
che olirà che fi truoua in tal flato che fi può facilmente 
riparar ogni colpo , l inimico non fi truoua modo di fé* 
rir fe non in doi tempi , cioè ritirando il paffo & tal* 
lab arda poi ferendo di punta . fhe quefio modo di 
ferir fa buono dopo l hauer inforcato fi può uedere de 
v qui, che 


qui che tentando dì districar tarmi cvn il ritirarle o tirarle 
da banda per ferir ft può ufcir della linea retta andando a 
luna delle due bande ouero perder un tempo ritirando , 
lòtto i quali doi inconuenienti , o che bifo^na rimaner fe- 
rito , o difendendofi tornare a intricar tarmi , i quali in= 
conuenienti non accadono nel modo di ferir detto ; altramente 
ancora fi può ferir dopo hauer per l inforcatura inalzate l'ar 
mi per dijìricarle cangiando le mani ff) ferendo di taglio 
di trailer fi o alto o baffo che in ogni modo con quefìo cangiar 
di mani uien commodo con il ritirar il pafjo la qual com= 
medita non accade nell'altro modo , perche non fi può fe 
non ferir aU ingiu } ma in quefìo modo di mutar le mani in quel 
loco chef uedra feopertot inimico o fa alto o fia baffo fi può ag 
finalmente ferire. 

DIFESA DEL CALZO DEL- 
ì la Allabarda. i i ' T 

p & dfefà de di doi /opradetti colpi bi fogna ritrouarf co 
me già difi con il contrario piede manti che far a l'inimico ■ 
& tentando l inimico dopo l hauer inforcato de inalzar tarmi , 
accorti di ciò fi deura cauare l' allabarda ere fendo ilpaffo pf) fe 
rir del calzo nella, cofcia o uentre dell inimico pf) mutandole ma 
ni della allabarda fi ferirà del colpo di taglio finta altrimenti 
ritir arfi ne piu muoucr le mare, ilqual colpo facilmente 
ferirà fendo fatto con prefitti*, > quando non ferifie riparerà 

al fteuro il colpo di taglio dell'inimico,^) quefìo bafii quanto a 
i c tipi della allabarda da filo a filo metendoui tutte quelle diffi 
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c ulta che fi poffono in effa allibar da ritrouare le quali deuoa 
no cercar di fuggir ft per ogni modi anzi tentare con ogni indua 
firia fé pof siloil fa di ferir di punta finza inforcar ,• ma per 
ciochen w fi poffono metter leggi nelle armi dell inimico il qua' 
le a ddopr a ogni arte lui ancora per uietar tcjfefè pero fi fo= 
no notate quefie botte con 1 inforcature prefupponendo che chi 
fapra ferir con quefie diffculta Jara poi molto piu ardito nel f é' 
rir quando trouer a manco impedimmenti il che farebbe quatta 
do fi haueffea contrafi are con un arma d balia della mede fi 
ma o maggior lunghezza l* qual fojfe priua di rampini 
inforcature perche haucndo fe non la propria arma potè fi a di 
inforcare & (finger fuor a l'arma inimica fi può ficuramente 
crefcera ferir di taglio con la ere fciuta del puffo fendo ficuro 
di non poter effere offe fio dall'inimico fe non di punta della quale 
uolendo ferire gli e di bi fogno che ritiri t ha fia o piedi fitto il 
qual tempo fi può ficuramente tor il taglio. 


DEL SPIEDO OFFESA 
tc guardia. 

r\ E L file do fi formerà la medefma guardia che d alias 
barda & fendo neceffario d inforcare f faran le medej me 
lotte che fon dette nella allabarda ma per effer il taglio del 
ffiedo debole ffi) quefo p affare con quefie inforcature torna co* 
modo fenon ali colpi di taglio pero con il ffiedo fi fuggirà a piu 
potere quello inforcare , ma douendo ferir l inimico fi tenti pri* 
ma di batterli il ffiedo & poi ff ingerii di punta in quefìo modo , 
che ritrouando il ffiedo inimico di dentro intendo di dentri 

O quando 
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quando e fra le braccia deli' inimico, o all'incontro all' bora fide* 
ut e fìngerlo in fuor a, 0* cacciar poi il fpiedo di punta per yuan 
to è lunga Ihafìa uerfo la faccia dell inimico ,fenza muouere i 
piedi , ma trouandolo di fuor a fi deur'a batterlo indietro {gf ere * 
fendo il paffo slanciar alla faccia dell'inimico il fpiedo per quatt 
to s allunga thafla ffil braccio ritirando poi il paffo fg-j lama 
no affermandofpofeia forte nella mede fina guardia. 

è 

DIFESA DELLE PVNTE 
, del (piedo . 

Q L I E DIBISOGNO a uolerft difendere dalle due 
dette punte & fotta effe ferir , ritornar a mente la fottio 
li f ima confidcratione de tempi fenza la qual cognitione non è 
huomo che fi pofi maneggiar f curo [òtto l'arme , uencndoaun 
que alla detta con fider aitane dico che uolendo l inimico batter 
il proprio fftedo o di dentro o di fuori glie forza che s allarga al 
quanto dalla linea retta per hauer forza di batterlo , ogni uolta 
dunque che fi uedra il Jfiedo inimico allargato dalla linea retta 
in quel tempo che uorra ucnire a battere fi deura con preflezz* 
fpingere ritreuandofi di dentro , ptf ritrouandof di fuor a me s 
defmamente uedendo il fpiedo inimico allargato , prima che sac 
cofti fi dette crefcendo un paffo Jpingere per quanto f può al - 
lungare il braccio di dietro ritirando poi il paffo & affermane % 

doft in guardia. 
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DEL PIRTESANONI. 


xj OLENDOSI da filo a filo addoprar il perita 
* fanone non fi ufera a ferir di taglio per ejfer tempo trop * 
po lungo gr potendo fotteffocon facilita effer feriti grufando 
' lo di punta, fi ufirala medefma offe fa gr difefa del fiiedo al 
qual mi rimetto . 

DELLA PICCA. 

COME la fila /padafra tutte le arme che fi portano a 
^ canto e la piu bonorata come quella che manco inganni rice 
ue che niun' altra, co fi tra le arme d bufi ala picca e la piufincie 
ra la più bonorata gr nobil arma di ciafcun altra peroe tenuta ht 
molto pregio da Qanalieri honorati {fi da gran S ignori per ciocbe 
in quefi a ban poco o niun luogo lafiutiegr inganni et a uoler 
lecerne ficonuicne addoprare Hi fi richiede grandif ima forza 
di corpo da gran ualore {fi giudi t io accompagnata peraoche m 
effa ui fi ricerca fittttfiima cognitìone di moti {fi tempi ffipre 
fi a rifilutionc di ferire la qual cofa non può accadere fi non in 
per fina eh abbia forti braccia et animo f o cuore ne in effa fi può 
procurar altro auantagio che l ejfer piu prefio di giuditio {fi di 
ntano f apendo dunque ciafcuno che farteli fogna bauer per uà* 
lerjene con uittoriafi rifiluera o di lafciarla o di adoprarla eoa 
mcjìcemicnc. 
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' DEL MODO DI A D O P R A R 

la picca. 

Q V EST cA honorata arma da diuerfi e fiata diuerja* 
mente tenuta et adoprata nel combatter dafoio a foto che 
il modo che fi ufa nelle guerr e non fa al prefente a nojìro 
propofito , pero n n far a inconueniente dicendo alcuno de i 
modi che hoggi di s'ufano dire ancho intorno a ciò la no/ira 
opinione . Sono fati alcuni i quali hauendo in grandi fiima 
confideratione la facilita poca fatica uolfcro tenir la 
picca a meio , altri piu forti di braccia pff pip deboli di cuore 
per efjer piu luntani dalla offe fa tifano di tenir la in capo prefi 
fo al callo y i quali d i modi fi deuono per mio giuditio rifu * 
tare , per effer (uno d efii troppo pericolofo che è il lenirla a 
nteio l altro troppo difficile che è il lenirla in capo per non 
fi potere con ejja far molto in guardia ne con forza dfien* 
de fine fieramente offendere , offendo che affai di forza por* 
ta uia l hauer a fofentar la picca tenedola in capo , onde 
ucncndo una offe fa gagliarda non fi ha fona a ha f ani a da 
batterla. Et nel offendere effend - la picca una lunga retta linea 
la quale ha il fuo moto incapo , il qual moto per piccolo che fi a 
preffo alla mano è pero molto nella punta . Onde bijogna a uoler 
ferir giuflo tenendo le mani in capo hauer granpratica & forza 
per faperla & poterla tenir fi giufla che lauadi conia pun= 
ta a ferir oue la mano Gp l'occhio uuofe il che fi fa con 
gran difficultà fi per effer quafi co fa impofiibile ferir per lim 
ncaretta fianco perche le braccia indebolite dal pefo della pi* 
x cha.ua' 
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cha Mollano non feri/cono fermamente ,per uietar dunque 

quelli dot inconuenienti ft tenira la picca un braccio appreffo 
il calzo nel qual loco fi e affai luntani dall offefa ,• & fi tien 
la picca con non molta diffi culla , tenendo le mani un 
braccio Untane luna da t altra , delle quali quella di die= 
tro ftara fempre ferma uoglio dir tenira fi rettala picca, & 
quella dinanzi allargata di modo che pofi per effa fcorrerer 
la picca. 

' .* \ vJL 
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PERCHE CAVSA FACCIA MAGGIOR 

pallata la picca che altra arma « 

piu cotta. 

17 ^ chiarifsima che la picca fa maggior p affata di 

punta che niurì altra arma & cof il fp adone piu della [fa 
da Cr la fpada piu del pugnale qf) tra tutte le arme quefìo è in 
unìuerfale uero, che quella che [ara piu lunga far a fempre mag= 
gior paffata di punta e& maggior colpo di taglio fé) quello non 
auiene ne perche ella fa piugreue ne perche le fi dia maggior 
forzai come è j iato parer di molti ma per una caufa^ naturale là 
qual è quejla , che fe fono doi cerchi i quali fiano un maggior del 
l altro (p)mofii da unmedefmo moto far a fempre piu uelos 
ce il grande che il piccolo , perche hauendo maggior circonfc = 
tenia girandola intorno in quel tempo che il piccolo girala 
Jua y certo\che ua piu ueloce , onde auiene che una ifeffa mano 
far a maggior colpo con un fp adone che con una fpada et una fpa 
da lunga piu che una meza i fpada ptf quefa piu d un pugnale, et 
con una ronca fi far a maggior colpo che con uno Jp adone pf) fimil 
mente intuitigli altri. Onde è chiarifimo che ne i colpi di ta* 
gito quello che è piu lungo fa maggior botta . "B^efa a uedere co 
me queflo auenga nei colpi di punta , pero dico che i colpi an> 
cor a di punta fono anulari , però la picca che per ejfer piu 
lunga fa maggior cerchio fa anco per confi quenza maggior colpo , 
che fiano circularif mofìraper quefta ragione , che il braccio, 
come una retta linea la quale fa da un lato fffa ferma 
come nella fpada fgf da laltro fa mobile come neda mano, 

T Jlando 
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fi andò dunque d una retta linea fijfo un capo munendola da tal 
tra fi mouerafemprc anularmente il mede fimo fa il braccio il 
qual fempre fi muoue anularmente ne mai rettamente fi 
non quando fofii piegatoti fi uolejje drizzare , quefi’anco 
forfè è dubiofa , imaginandofi dunque che nella parte m bile di 
quefìo braccio o retta linea fia un altra linea di trauerfo laqual 
far a come picca ojfadao altro mouendofi il braccio circular= 
mente , porta anco (eco anularmente la linea di trauerfo, la 
qual linea quanto è piu lunga fa maggior cerchio come nella fis 
gurafiuede , pero è manifefio che la picca per efferpiu lunga 
fi* maggior cerchio o confcquentemente è piu ueloce , pero fa- 
maggior paffuta & il fimil s intende di tutte le arme che 
quanto fon piu lunghe mojfe dal braccio fan maggior taglio 
maggior paffuta. 
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DELLE GVA1ÌDIE DI PICCA: 

OJf Mi pardi poter adoprar la picca udendo offende* 
re &* difendere fe non fi formano due guardie ned una deU 
le quali fi ferirà la uita dal mezo in fu sadimandera guarà 
da baffa & l altra ferirà la a ita dal mezo ingiù sadiman= 

der a guardia alta , necìoper altro fe non per effer neceffario nel 
ferir di picca prima batter la inimica & poi cacciar perche far s 
rebbe troppo inconueniente fi confumerebbe troppo tempo 
* 'P 2 fe ritrouan* 


Digiti 


fe ritrouandofi comodo il ferir baffo fi uolejfe batter l'ut ma ini 
mica & poi uenir da baffo ad alto , perciò fermeremo la guar - 
dìa alta la qual far a temr le braccia altee ’T l* p unta ^ a Jf a 
la baffafara lenir le braccia baffe pf) la punta alta, un altra ni 
fi potrebbe firmar tra quelle due che teniffe la picca retta uer * 
Jo l'inimico farebbe piu dognaltra lunga gp'ficura quando foff 
fepofìa contra alcuna delle due dette , perche allhorafi potrebm 
he battere pf) entrar ptfi s’hauer ebbe grande auantagio ma acca 
dendo che contra quejla guardia l inimico ancora s’opponejfe rei 
tamcnte,all bora le picche non fi potrebbono batter onde s andrei 
bono ambi doi ad inueftirf in uno iflcjfo tempo fenza punto dif :n 
derf pero non tu fera queft a guardia retta fe non contra una del 
le due, of quando l'inimico in l una delle due f ritrouaffe , all ho 
ra fenza dubio fi deue poner nella retta perche s'haura maggior 
auantaggio di lunghezza pff di tempo & fi potrà batter la pi* 
ca dell inimico. 




MODO DI FERIR NELLE DET- 
tc guafdie. * 

' / O O T T I CI 3 1 (3 fi A v O 3 j .i 3 CX ; - 

r EMI 0 1{È fi deue cercar di porfi in guardia alta o retta 

• quand - l'inimico foffe in baffà, fmilmente in baffi», o ret= 
u quando egli fi ritrcuafi in alta & procurar con quella maggior 
fotta fg) uelocitache fi può di batter fempre prima l'arma ini s 
mica o /ta di dentro o fa di fuori, ma in modo che non fi efea mol 
lo della linea retta, per non perder pofeia troppo tempo a tornarui 
{tfif abito chef ha battuta tarma J fingere con il portar fempre 
a uita al c ontrario delle bracciale r effer piu coperto dall offe /*» 
■ . y £ tty per 


per ferir con maggior forza avertendo fempre nella guardi* 
alta ferir ingiù &* nella buffa in fu ^ nella retta in mezg >P? r 
effer tal ferir piu comodo ft) per con fumar tufi manco tempo . 

’ DIFESA DE'L'L E CVARDIE. 

« » • 

vt E L L‘ IST ESSO modo fi difendono l offe fe di quefie 

guardie che fi difendono i colpi del ff iedo nel cfual capitolò 
battendone parlato a Manza a quello mi rimetto per non ri dir 
il mede fmo^uer tendo pero che molto piu in quefia fòrte d ars 
me che in ciafcun altra fi deue bauer quella confi deratione de te 
pi per che in quefia non ui fono ne rampini ne inforcature onde l ' 
huomo fi pofii agiutare,ma tutta lajperanza di uilt ria in ques 
fie arme confijte nelgiuditi > di conofcer il tempo nella prefìez , . 
za.Jdon mi reftando bora da dire altro della uera fcienzjx dell ar 
me per qu. Ilo che alla prefente opera sapertene . altroue p i con 
mag or olio piu diffujamete fe ne r agi onera ,quado però fi conofce 
ra che gli huomini lafciado ogn altra forte di fchernnrc bugiarda 
& nana >a quefia fola come a quella che il tutto cottene in fe fi ri 
meleranno mediante la quale s'accrefce & fa perfetto il giudis 
tio saffi cura nell arme, (<r fi diuiene per confequenza ardito ^ 
hrauo , ffj quejlo diuenendo udrò piu infatti che in parole , fard 
off tio di qualunque uorra in quejì'arie efer citar fi di apprebeder 
prima i principii co diligila pofeia in efercitando le arme ues 
nir. in quella fottiliffima cognitione de tepi fenza la quale come al 
troue ho detto non e poffibtle che huomo alcuno faccia in 
queffarte profitto per che quantunque fi ritrouino per auentu* 
ra alcuni i quali per effer gagliardi di braccio pf) prefii nel menar 
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dritti finti riuerfi ffj punte fino fiati a tempi noftri tenus 

' ti brani ,• non perciò deuono cofi credere & giudicar quel* 
li che faranno in quefia nofira arte efercitati cognofcen* 
do efii per quefia che non i diritti riuerfi fin da mae « 
(irò ma le punte , ft) non il menar in tutti i modi , 
ma con auantagio &* a tempo , ne ferire per ejjer ferito 
ilche e piu prefio da befiia che da huomo rationale , 
anzi ferire & fiar ficuro , le quali tutte cofi in quefi'artefa * 
didimamente s imparano. 
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^NDO uenuti al fine i iella uerà arte 
& detto tutto (juello che ci pareua cotte 
ueneuole et utile per dare a ciafcunoil ue 
ro giuditio et in tutte l armi et far cono= 
fccr lattigli auantaggi per li quali poi 
fi cono fcono beni fimo quanti fiano i di= 
fauantagi, far a bene trattar deltingan , 
no &per feruar la promeffa {fi per fidi sfar anco a quelli che 
fi dilettano di fchermire non per ferire o uincere ma o per efer 
citar fi , es* giocar da fiherzo nel qual efercitio fiherzo e mal ■ 

to bella & lodeuol co fa il faperfi maneggiar con la ulta piedi & 
bràccia , muouer prefto quando la mano quando il gombito, 
quando la [palla, ritir arfi crefcere , leuarfit , & abbajfarfi in 
uno infante {fi [piccar in fumma congrandfima uelocita colpi 
di taglio {fi di punta , dritti & riuerfi non hauendo 
punto di riguardo a tempo auantagio o mi fura menano in 
tutti i modi , credendo certo di douer o effer piu prefto del- 
l inimico o piu accorto & giuditiofo , della quale opinione fi 
no tutti gli arroganti bc fiali, a quali effendo piu uolteriu * 

feito di haucr con una punta finta o taglio } ferito malme ~ 
nato l inimico fi ne uanno alteri come che i loro colpi fiano irrc* 
par abili, il piu delle uolt e accade che fino da urihuom firn * 

plice & cor agio fi colti con una punta {fi occifi , pero far a a 
quefio ottimo rimedio ejercitarfi , trar i colpi in tutti imom 

di per 



di per uhtwtr come it detto & tffcràurfi bruendo Compre 
per ueroeyrifoluto.che otte fiabifiogmotienirla ■vittoria ,®/ 

che fina anfibio della uita, di [apponete Inimico canale dico 

emione &■ forze, &fipra do afa, di ferir in manco tempo 
cbepoM firn , Cr fempre coperto, & quefii inganni afa, l, per 
efercitio & gioco (fi non perualerfine fe non con perfine che o 
fiano molto piu pigre o non conofiano tane nera , l inganno 
dunque in'queft'arte non e altro , che un colpo tratto non per fe, 
rir ma portar [coprir I inimico in qualche parte per poterlo poi 
in quella parte fi caramente offendere, &• tanti quanti Comi col, 

pi che fi poffono trare tanti inganni fi, poffono ufir & molli pm 

perche uè ne fino de gli altri come fi dira a fino loco, de qual, 
tatù la dffefiin breue parole fi fonerà in ulim\ 


de gli inganni della so, la sjpada. 

-ow HA VENDO per fine in quefto inganno la uirortd, 
N ma l a prezza della ulta, & attitudine nel giocare, lafù*» 
do la conftder adone , come limono fi* o coperto o [coperto ,#) 

come habbia piuo meno d'auantagio fi formerà in queflafola 

(bada tante guardie in quanti modi fi poffono muoucr le brac > 

eia. mani & piedi , perciò nell inganno fi potrà dir guardia 
al t a, b affa , <*r larga , con il pie diritto indietro #) manzi lenir 
la (bada con la punta indietro #) inanti tenir la mano dcflra nel 
lavai tefiniftra et con la punta indietro,#) far in guardia caffo 
conia punta indietro , & manzi > piegata in terra, &m tut 
ti quefii ft) M modi (landò , fi può finger una punta alta #) 
cacciarla baffo, & poi bajfaferird alta,#) finger U difuora >e 
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cacciarla di dentro al incontro ffi) dopo quefle me de firn e' 

finte punte , fi può tr urtagli diritti q) riuerft alti & bufi, fé a 
condn che in quel cafopiu toma commodo , fi fingono ancora i 
tagli &fi tra il taglio, come fìngendo il diritto alto , trarildirita 
to o riuerfo baffo o alto, il riuerfo anco fi finge fpicandole poi dica 
tro dritti, o riuerft alti o bafii, ma e da auertire che ritrouandofi 
con la punta di ffada indietro non fi fìnge mai altro etici taglio , 
per che le punte fono difeomodt. Et per che su fa molto in quea 
fi' arma di batter con la mano la punta della ffada pero yuan* 
do tal co fa accade fi deue per maggior prefica & auantagio 
lafciar andarla jpadaa quella banda che l'inimico la batte, & 
aggiungerli quella fori a che fi può, & farla girar il cerchio intc 
ro q) ferir l inimico di taglio quefto colpo e preftifiimo &* 
tanto piu è fatibile quanto che l inimico non penfa che la Jpada 
fi debba lafciar andar a quella banda , ffi) lui fendo per Ubata 
ter la jpada alquanto f concertato , douendo doppo quea 
fi a battuta {fingere, non può con fumar quafi quefii dot tempi 
cofi prefio che non uenga prima colto dal taglio della ffiaclé 
battuta ♦ 


A VERTIMENTI GENERALI ClRCAl 

le difefe. 

p E TfiffHE fuol accadere che nel menarle mani non fi 
habbiaco/i riguardo a tempo o ad auantagio , ma fi uada 
per molti modi & uie ad incontrar la ffada inimica, ne quali cct 
fiemoltoutile ilfapcrecomeshabbiaafcriret che fi pojfa far 
per la piu breue,la jfada dell'inimico Jempre siucontrera o alta , 

8^ o a mèto 
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c r. mezo , o buffa fff) in tutti qucffi modi gli si trcua di fitto , à 
di [opra odi dentro o di fu ri , q) ffemprc attiene che si tritona 
di /otto quand > si Hanno a difendere i tagli o punte alte con la ffa 
da in pioucre il cjual modo e molto trino pf) ufato -, (puffo sì fa 
quando per difendere si lena la mano, & si trauerfa la ffada 
tenendo la punta uolta ingiù, tróuandosi dunque in tal sito non 
si de^ cauar la ffada di fitto, ^ poi ferir di taglio perche e trop 
po lungo} ma ferir con prefi ez^a quella parte di [otto de l inimico 
che non e dìfefa pero non si far a altro che uoltar il pugno, fè/ta* 
gliar nelle gambe che al sicuro sì feriffeesff) fe si troucra per ha * 
ucr difefò o riuerfi o pitta effer co la ffada alta di fuori et non in 
pioucre in quel caffo il piu sicuro e cr effer unpaflo.g/ far pr e fa 
delia mano o braccio inimico ,Cr queffo iftefo si può fif) deue fa 
re trottandosi di fuor a amezo (f) dìfittojdfa fe sì troucra effer 
di dentro non si può a modo alcuno andare a far preffa perche si 
ua a pericolo di inueffirsi nella punta dell'inimico, per ciò per fu 
gir queffa punta si deue uolgere il pugno <y tagliar la faccia & 
tir arsi con l allargar il piede uerffo la guardia larga, Cr trouando 
do fi a baffo et hauer incotrato il taglio inimico o co il filo o con iC 
falfo effedo di fitto fi deue finzaltro indugio tagliar nelle gabe 
et allargarli dalla pitta inimica, et qucff 'o fia p Hmutr fiale prece t ✓ 
to di portar sepfc la parte piu lùtana dalle arme mimiche, & fe 
rir sepre cola ffada in quella parte che piu fi troua uicina o pox 
- ca o molta che fa la botta, et e da autrt re che ritrouadofi fitto 
tarma inimica in pioucre fi può fare una ficura preffa ma ci uuol 
prefìezzé et cu re perche fi ere (ce per linea retta uerffo l inimico, 
.. cioè creffcere ilpaffo et pigliar co la mano ancor che nuda la ffada 
.s * v dell'inimico 


dell inimica freffo 4 l'elle di fitto dilli propria u her 

fi.lt ito L i mano in fiori che a forza %/ifi catta la Jpada di mano, 
ne b i fogna temer di tagliar fi pighadola a man nuda p che e in tal 
Uoco che quado anco in quello $ incontrale il cApo forfè non taglie 
• rebbe p batter poca uioelnza tutto il male che poteffe accadere fi 
Zeba e fe t inimico tir affé la jpada indietro onde uè ni > ebbe a fega 
re. et in tal modo la fpada taglierebbe molto, ma non bifgna dar 
tipo all'inimico di tirar indietro ,ma fubitopreja la fpada uoltar 
Ja mano infuori nel cjual modo l inimico . ó m forza alcuna que 
fli mod: di ferire fi dettono fffi pò fono ufar in tutte l alti armi ,pe 
f o fi offerucra sepre quefla regola di andar co la ulta in parte dia 
tterfit dalla fpada deli mimico, et ferir o poco o affai co quel muto 
<* tepo che fitct pofiibile et uolèdo co poco moto et ttpo far gran ta 
$lio bi fogna fubito che fi ha colto ritirar la fpada et fcgare,che il 
ferir di taglio in altro modo cuanoanchor che haueffe gran fus 
ria quando uiene che coglia in co fa tenera, ma que fio anchor che 
debole in tutti i modi taglia molto , 

DELLA SPADA ET PVGNALE. 

T E de guardie che fi mettono di fpada folaftpoffono 
ancho meli er di fpada et pugnale, et co piu ragione in quefie 
fi pojfono dimandar guardie ,che nella fola fpada pcioche , beche 
la fpada fi poga (concertatamele et con difàuantagio tale che no 
difende quafi alcuna parte della uita , ni e il pugnale, ilquale fi a 
alla comma difefa,cafo che non fi uoleffeleuar ambe le braccia 
€t appresentar il petto libero aFinimicn,ilche non (arane fecon 
dolauera ne fecondo la \ fai fa arte ricercando fi in ciafcuna di ef 
fe di Antere } et quefio modo[dt leuar le braccia farebbe un udere 
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al ficuro perdere . Si auertira dunque nell'inganno hauendo 
due arme di fempre batterne una alla difefa àdoprar poi C al 

tra ad ogni modo per battagliar l'inimico , formando quand una 
ff) quand un altra guardia in ciafeuna d effe fìngere , la pun 

ta cacciar la punta finger la punta & trar il taglio ; alle 
uelte finger anco il taglio & trarii taglio , & m Miti quefti 
modi auertir che fempre il colpo fta dalla finta di ferente, cioè che 
fe fi finge la punta alta cacciarla baffa fedi dentro ferir poi 

tù fuori, fingendo il taglio alto ferir con il baffo , o fingendo 

diritto ferir con il riuerfo , quando fi uoglia ferir con il diri tu 

to contrario , dopo il taglio alto trar il riuerfo baffo, facendo iti 
fomma tutte quelle mifìionì de colpi che pojfono patir tutte que > 
file contrarietà , punta, taglh, alto ì baffo } diritto,Cr riuerfo, den* 
tro , gr fuori , con il pugnale non ueggio che fi pofii quafi fare ina 
ganno che non fta manifeflament e pericolo fo, come farebbe al* 
largarlo & feoprir qualche parte all’inimico & inuitarlo a moa 
uerfi,uolendo poi riparare & ferir l inimico Jconcertato , ma 4 
me non par e fi debbano ufar que fi a forte d inganni di feoprir fi, 
perche glie di bi fogno al ficur opprima difender ft(*r poi offendere ' 9 
ilche nonfi far a (e fi haura contra inimico che fia punto ualorojo 
ogiuditiofo , ma queflo fi uol fare come per ultimo de tutti i coU 
pi & quafi in cajì dij feruti , ouero finger di slanciar il pugnale 
nella fi uccia . dell'inimico con furia, dalla qual finta fieni# dubio 
pr. curerà di difenderà , o con il leuar le braccia o con ritta 
rarft o muouerft uerfo qualche parte, nel qual trauaglio & 
tempo fi può facilmente effendo punto prejlo o accorto , fia 
cur amente ferir e, ouero anco in ucce di finger di trarlo flans 
, . - . ciarlo 
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ciarlo da douero nella faceta all inimico . per lagnai occaftonc 
hi fognerebbe faper ficare il pugnai di pnnta , ma fia come fi ut- 
gita ad ogni modo la uenuta del pugnale in tal modo trauos 
gita , fj~) difordinafi, che fi può anelar fiteur amente a ferir atta 
dando predo . 

Quefli inganni diffida & pugnale fi pojfnno difendere (cs 
condo che piu torna comodo o con la Jpada o con il pugnale } non 
bauendo punto di riguardo come nell arte uera di uoler con ti 
pugnale dtf mder la parte finifìra , & con la jpada la defìraper 
che qui non fi attende al'auantaggio di tempo o mi fura, ma fi ha 
urà ben quefìa auertenca } fùbito che fi haura incentrata la 
fpada inimica di ferir per la piu corta o di taglio o di punta , an* 
cor a che nonfifacefje c Ipo chaueffe forza , ma filo fi toccaffc 
debil fcarfamente , perche ad ogni m do in gi co quella e 
tenuta per 'vittoria . Quanto aìleprefe mnlodoa mcdoals 
cuno, che fi uadi a far prefa della fpada dell inimico con la ma 
no fianca getando uia il pugnale come in alcun loco ho ueduto 
fare , ma fi bene far quefìaprefa della fpada mimica con la fpa 
da pugnale in mano & benché quefio paia impofiibilt 
pure si farà sicuramente da ciafcum per fona che sia pres 
fta {0 di forte braccio , <£« quefìa prefa si fa cosi fiotto il taglio 
come fitto la punta a quefio modi , uencndo punta o taglio 
alto si deurà andarlo a incontrar con la fpada di fuori nella 
terza quarta parte della fpada inimica & con il pugnai 
di dentro nelle prime o feconde parti , fubito colta a que* 
fio modo la fpada del inimico in mero , uolger per forza la 
Jpada del inimico in fuori con il pugnale tenendo / empre la 
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xJhutiaJlrtnA {ì) diritta tierfo tinìmico-piu che fa pop, bile per 
.poter piu facilmente udgcre, & no c'dubióchc fi caua la jpadu 
di mano allinimjcp {fi) quanto piu fi coglie la Jpada inimica uer 
fio U pùnta tanto puifdcilmcte fi uohain fuori perche forma cer * 
chio maggiore et l inimico ha p caforzi da refi fiere a quel moto. 

DEL L A S P A D-A £ T‘ C A P A . 

: p ET{ INGAN NA R lìnimìto con la capa , è di hi fogna 
fapere in quanti modi poffa jeruire , {fi faperla acconciarne n 
te imbracciare, fi fiaperfi recar per auantagio quella fina lare 
ghetta fi anco cónojcer quanto con cjja larghezza fi poffa por* 
gerat inimico di dij commodo & di fauantaggto perche non fem 
pre accade di uenir alle mani con la capa imbracciata & con la 
fpada m mano , fi pero è da faggio il faperla anco in altro modo 
adoprar.Si pub dunj, procacciar auantagio con la capa, & ha* 
ucndola intorno & battendola in braccio , hauendola intorno a 
quefto modo che uenendofi con alcuno alle mani & effendo uici > 
ni (sr per cafo fi ritrouafi effer fc tifar me hauendo conira l inimi 
co armato {fi minacci fo, all bora fi può pigliando ambi i lati del 
• la capa piu uer fio il capaccio che ftc pnfiibile trarfela con prefica 
za per (opra il capo fi gettarla in capo all'inimico , {fi) poi coft in 
,uolto & orbatolo gettarlo in terra . o t rii tarmi, {fi) quello è mol 
lo fattibile da un prcjlo centra uno che fia un poco pigro, fi pud in 
altro modo haucr auantagio dalla capa, che ha l inimico int or = 
no, pigiando ambi i lati della capa dell'inimico uicino al capace 
ciò co una mano fi quali tenuti bé fretti fanno che la capa intorna 
al collo diuienc come un laccio nelqualc fe tirerai forte con luna 
, mano dami ccn laltra forte nel uifio all' inimico, poco manco che 
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voligli fi ropa il codoni in molti altri m'difi p 'in valer della fila 
capa gran parte di (piali ne f apra trottare ogni pfona mediocre me 
te giudi tiofa , hàucdn poi la capa in braccio et la ffada l auantag 
gioebe fpuo in effa hauer altra il difendere i colpi che affo e fa* 
to detto nella aera Arte fpuo trauaglictr l'inimico finged) di trar 
gliela, et trae dola da dotterò, il finger di trarla è molto picolofo p* 
che ciò n nfi può fare fe non con lu.ighifimo tepo et* il trarla tède 
molto alla uittoria,et è quaf piu preflo uera arte che inganno per 
cioche fanp linea retta op altrabrcuc ,ne p altro qfo fi pone piti 
preflo nell'inganno che nella uera fenon che uinccndo p pie fi a aia 
pare che non fa ualore cogliedo t inimico orbatola capa, duri q { uh 
tendala trare fi pub trar con il bracci ,et con la ffada et udendo 
la trar bi fogna auertir di non l haueo inunlta intorno al braccio 
molto et non piu che due uolte non lartenedo punto fretta conia 
mano p poterla quando occafonene uiene da (è facilmente fan 
dar, et quando fimi trar con il braccio udendo che ttadi con fu= 
ria et faccia t effetto che fi richiede è dtbif ogno aggiongerui la ere 
fiuta di quel puffo daquella bada che fura la capa hauedo prima 
con la ffada o incontrata o trottata o a ficurata 1 1 ffada mimi - 
ca che p la ere fiuta del paffo non p fpt off edere et bi fogna ad ogni 
modo trottar fi di fuor a et uenedoo pitta o taglio alto o a mezo fi 
bito riparato con la ffada fi ere fiera il paffo et fi (lancierà la ca 
pa o fi a per il capaccio imbracciata o in qualche altra parte 
cacciando giu della ffalla,o effendó an o fu la ff all a , et ques 
fio modo la tra piu facilmente, & la allarga piu di modo che 
t inimico refi a piu auiluppato.Quanto al trarla i on la ffada ella 
fi può trar con la punta et con il taglio. Con lapunta ritrouandofi 
in guardia buffa co il pie d iritto indietro et con la capa inànzì ne 
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cafi ta capa uttol effer ben addopìata pt) graffa & p<fia fiU' 
mente fui braccio & non in uolta,& in ucce di {finger una 
punta la qual alt bora fura afcofa dietro alia capa , fi torta la 
capa Ju la punta della Jpada & con la ere jciuta del paffo fi tra 
ra uerfo l mimico alla faccia ,& in quefìo modo f tra la capa con 
ftgran forza & tanto copertamente che nel inimico fenaccor= 
gc nc può quafi fugir che la capa non li dia nella f accia, per la 
qual botta può fubito poi effcr ferito in qual fi ucglia parte, fon 
il tagli > ft po trar la capa effondo in guardia buffa con la jpada 
c babbi la punta uolta indietro nella parte fi nijlr a hauendoui fi' 
pra la capa imbracciata largita fino algombito & non inuolta , 
fingendo di trar un riuerfo , tor la capa fu il taglio 
slan iarla uerfo l inimico ferendo lo poi di quel colpo che piu tor 
nera comodo, molti altr inganni fi potrebbon dir della capa fi del 
tirare come del fingere , ma per che penfo che quefii come 
per ejcmpio ha fimo a farne poi molti altri faccio fine. 

DELLA SPADA E B RO CHIERO TAR- 
gha &r rotella . 


T)C A\E*NDO iZMl • che quanto ali inganno quefie tre 
* forti d arme fian tutte duna ifieffa confideratione fg) tutto 
quello che si poteua dire di diferenzà tra efe fu detto nella uera 
arte confiderando la forma di ciafcuna , pero ho uoluto piti 
prefio refi ringermi, che procurar di empire il foglio con il ridir 
quafi fifiejfo , tutte quefie tre arme deuono effer impugnate 
& tenute con il braccio deflefo manti pfquefio nella targa et 
nel brocchier i fi uede chiaramente la rotella ancora , perche per 
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la fua grandezza & p e fi° non fi può con il fido pugno tenir impu 
guata dinanzi , nelqualmodo molto piu difenderebbe } fi tiene 
imbracciata ma con il braccio difiefio fjfi) con il pugno manti che 
uien quafi act offerii mede fimo , però tanto fi può fingere con 
una di cjucjìe quanto con l altra, non ufiindo altra finta con cife 
che il (copr fijl por diuerfe guardie fenza hauer punto di riguar ~ 
do ad auantagio alcuno , quo fio tu etra efje di dferenza che 
con la rotella fi poffone facilmente difenderle punte q) / tagli 
ffi) con la targa fi difendono meglio itagli che con ciafcun al- 
tra , per che e di forma quadrangulare pfi) il taglio della fa da 
fi può facilmente riunir con i lati retti della targhu , il che 
non cofi facilmente auiene nel brochiero , per che con t[fn eli- 
tra che per afe fa delle punte non e multo ficuro per (e fiolo ma 
ui bifigna ancho obligar la fi ad a , i tagli ancora quando ucnpn 
n > di trauerfio perche in quelcafo incontrano la circonferenza ,la 
qual fie auiene che non incontri la fiada nel diametro, nelqual 
loco fiolo la può riunire } mala incontri o di fiotto o di fiopra dal 
diametro, all h:r a può facilmente sfugirr la fiada, gr andar 
a ferir nella te fi a o nelle enfici e , pero far a ciafcuno auertito 
di ferir nel brochiero o di puma o di taglio di trauerfio . 
Quanto alle fìnte & inganni che fi pufifiono in efie ufiar , fi 
nella fola fiada ue ne Jono infiniti , in quefi arme ue ne fono 
molto piu , fe fi può pafiar t infinito , per che olirà il 
finger con la fiada o punta o taglio , o alto , o bafso , o 
di dentro , o di fuori & pore con efia una gran quantità 
di guardie fregolate , ui rejfia un'inganno di quefii particolar 
mente che e il tenir il brochiero targa o rotella aliai ghatì 
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fff fcoprirjl all'inimico accio fi ài fumo dì gy perda tempo 
nei uenir a ferir , fendo ficuro di predo difcnderfi fff ojfen * 
dere , p0 quello li può fare intuite le guardie & piu fucila 
mente con la targa che alcun ' altra per che e affai grande 
& può facil fp fcuramente incontrar {0 trouar la ffada 
inimica quando uìene per ferir , ilche non fi facilmente accade 
nella rotella per cjfer di forma circular nel brochiero per haue 

re oltra la rotondità la picciolezza per le quale due co fi può 
diffìcilmente incontrare i c Ipi , cafo che non fi fojfe molto in 
quejlo efercitato , {0 perche qucfìc fono due armi delle 
quali una e da offe fa & l'altra da difefa,fidee auertir che 
quantunque con una fìnta punta o taglio fi oblighi alla dia 
fefaja rotella , targha , o brochiero dell'inimico rejland li la 
ffada libera che non bi fogna rifoluerfì d andare a ferir dopa 
po la punta perche può facilmente di refìar ferito dalla ffada 
inimica perbfìaucr tira per il piu andar a finger le punte alle 
quali il piu delle uolte oltra l arma da dfeja fi obliga ancho 
la ffada , ouero finger i tagli dal genocchio in giu per che 
non fi potendo in qocl loco addoprarla rotella o altro per fior 
za ufi pone per difefa la ffada , la qual fubito trouata {0 
affi curata che non pofii offendere , fi deue andare a ferir di 
qu .l colpo che fi ha per ficmo , 

AVERTIMENTO CIRCA LA DIFESA 

de l'inganno della rotella. 

GttI uolta che su fa l'inganno con la rotella targa et bre 
lucro o per dir meglio con la ffada da efft accompagnata, fi 
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finge o taglio , o punta o che fi porge in anzi alcuna parte jco ' 
perca . o 4 tutte quelle finte di taglio i he uengono dal gmos 
chio in fu fideue rpponer lardella •> altro , {fi poi (abito (ottefii 
ferir di punta nelle parte piu di fama te, ma fe uengono i a Ipi dal 
genocchioin giu necejfartamcnte bifvgna andarli ad inct turar 
con la fiada et ( empie con ilfctlfo ji il diritto come il riucrfo {fi 
tagliando (abito del fio preparato le gambe (enza punto far mo 
io dei piedi o della aita, py quefa (erte di colpir e tanto b> cue 
che alfa uro fcri(ce le punte amh'efie tutte {pj gli altri tagli f: al 
ti cime bafsipofjcno anzi di urno in ta/fm do tjjcr dijcft ac cerna 
pugnando alla rete la o altra di fifa Ufi a da ccn la punta uerfò 
l’inimico et (ubilo che fi ha incontrata la fi a da mimica fe fi incon 
ir era del falfo ncn fi deura far altro che tagliar o faccia o gambe 
dell' inimico, ma Je si incontrerà la fiada inimica con il fio alt s 
Ima far a hi fogno udendo ferir del filo prima che sitagli uo/ger 
la mano poi tagliar (sr quefo e il proprio colpir di fiada gp 

rotella o targa o brochicro & difender {fi tutti gli altri modi rie 
Jcono uani, per cicche il prima incontrar & poi ferir fa che fcm = 
pre si tu ua dentro dalla rotella di 11 inimica c dalla fiada, cr.de si 
può facilm ente ferir che la n ti Ua ne la fioca può piu djendcs 
re , & s alcuno di tjfe quefìo cclp> e ai pcca forza li r fiondo 
che e aero che e poco colpo , per una menar a o sicure che uo= 
glian dire che ha il ta g^° corto & Kcn fa p' u che una yta 
ta t ma con la fiada fcrrcndo m quefio modo per che eia 
la ha il taglio lungo si ha comodità di segare fubito che 
fon il taglio s ha treuato l inimico , ilqual se agre e il uca' 
re colpir di taglio con la fiada , & maximamenteneUe parti 
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carnale & neruofe , sandera dunque fempre con jpada ,rctcda , 
o filmili ad incontrar parlando d in vanno Jc offeje mìmiche con la 
jpada & r teda accompagnata ,(y* [ubilo trouata la jpada ini* 
mica fi taglierà dentro da queda o le gambe , o la facci amenza 
far altrimenti a cauar la jpada per trar punte o maggior tagli 
percioche quella ttia uolendo dijendere & ferire è la piu corta, 
oslucnendo mo che l'inimico fi fcuopra una parte per inuitar li* 
nimico a ferir uolendopoi.bater loffefa, & ferir, in quelcajo 
ouero non fi deue andar a ferir [e non fi uede che la jpada fi a piu 
uicma ad' inimico che non è la [ita meda ada jpada , ouero Jpin * 
gcndo pf) offendo Untano fi deue cauar la jpada Sfarlo andar 
moto ficrend comodamente o di j pra o in altr loco , cS* facìl 
coja è che perda molto tempo , perche la rotedei pfi) filmili fono di 
pefo & quando fonmofi non trouando incontro o ritegno alcu - 
no ir afp orlano la forzai, ma fé uiene comodità dieffer come se 
detto piu uicino a offender l inimico che lui non è al difender fi 
ad bora non fi dee finger & cauar ma jpinger rifiuto & pre= 
fio che fi ferirà , & queflo modo di ferir e piu deda ucra arte 
che ded inganno . 

DELL’ INGANNO .DELLE 
due fpadc. 

Q VEST ex? forte d arme ha co fi gran [patio di offe fa & 
di dtfcfii & talmente luna con Ultra implicata , che niun 
altra forte darme e da quede dhafia in fuori, cheto ardifi dipa 
reggi ar con quelle fi poffno con effe porre infinite guardie, tutte fi 
cure da due infuori che fono il lenir ambe due lejpade con le pun 
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te indiètro , per ciocie qucflo farebbe un unir alficuro far fi 
amaz^are, onero lenirle ambe due alte nel qual modo fi flarebs 
he con troppo fatica , effondo che quei doi pefi delle Jfade fendo 
grani per fua natura tendono all' in giu, onde danno molta fa* 
tica alle braccia pero dd quelle due in fuori fi porteranno tutte 
quelle che in tal arme fi poffono ir uar , alte , baffo, ór largherai 
terate, ór fminuite , ór di quelle mijìe come por una fpada la 
guardia alta ór con laltra la larga por la baffi ór la larga, tale 
la ór baffi, due baffe ,o due larghe ma quefle ancora fono quaf 
come le due alte fatico fe perciò f lafcieranno, fi può olirà di ciò 
lenir una fpada con la punta manti pt) l altra con la punta in= 
dietro pf} molte altre , le quali tutte f trou ano con il ue dere 
Órfapcrc in quanti modi li pof a mu uerlemanije br accia, i 
piedi, & la per fona , perche tutti quejli moti hanno potè fa di 
uar iar guardia, in tutte quefc guardie ft può con l una ft) laltra 
mano ór (pada , ufar inganni all'inimico , quando con il fingere 
Ór quando con il f coprir fi , et quefta e la proprietà di quef'arme 
che può fìnger con una Jpada ór con quella ifìcfsa ferire onero 
con Ultra , ór fimilmente [coprir con una ór con quella d/jfens 
derfit o con altra ilche non e fin bora attenuto in niun altra for=. 
te dftrme, adequale è fiato di bi fogno fempre che quella che fin ✓ 
ge f enfia, pero era necefsario che confumafie doi tempi, per 

la qualcosa fi teniua che [inganno gli fojfe di grandi fimo danno 
Ór perdita , di tempo , la qual cnfa non auiene in quelle lequas 
li effendo due ór battendo tantofjcfa ór diffefa luna quanto 
Ultra , poffono Ambe due in urìiftcjf) modo esercitar fi , fé) firn 
pendo adoprar co ft Cuna come Ultra mano } ilche fi (appone, fi 
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pojjono in uno ijìcjjo tempo trar due punte , duo tagli, diritti qfi 
riuerfi } ma uoh rido per modo di giocare ejjercitarji , fi tenterà 
(empre di ferir con una t'inimico, fp) con Ultra fi farà alla 
guardia della propria per fona . Quando dutujue fi trouerà 
lontra l inimico con due Jf a de , una d'efje ( empre potrà crcfcer 
un paff a ferire o di punta , e di taglio , da quefa bi fogna mola 
to guardarft perche ella è ferie ^ porta gran pericolo , Ultra 
che è inumi ff) che non ha (refciura di pajfo } & pero non potrà 
ferir Jcnon quanto comporterà la d/fefa & forza -del braccio , 
debole a ferire ma molto forte a riparare , le medcfmc qualità 
che fi ritrouano nell inimico fi ritruouano in noi Jlefii . r Per 9 
fi potrà ritrt uandoft con il pie defìro inumi fendo in qual fi uos 
glia guardia , fngere con la jfada dinanzi & con Uficffa fea 
rire, cucro con quella didietro ferir con quella di dietro, 0 
nel terzo modo fnger con una & ferir con l’altra quefa 
forte di futa è piu prepria delle due Jf a de che niun altra , 
ma bifcgr.a ben auertir che mentre che fi finge con una tic len - 
do un lifieffa ferir di lenir ladra diritameme oppnfia attinia 
mico, perche mentre egli cblighcra alla finta {fi/ r jfef a un * 
fola fa da , ccn Ultra potrebbe uenir a ferir je trcuajfc loca 
Jccpcrto facile a entrare , battendo dunque quefa con m 
tinua attener za nelle due Jjade di fi tr.pre hauerne una dirti 
ta uerfo t inimico per trai enti lo che non fi rifolua di entrar t 
fi under a bora ccn una ffada bora ccn faina fingendo quan » 
do puma quando taglio , ferendo poto con tijlejja ffada che 
finge 0 con Ultra , qfi in quefio bifogna haucr giuaitio di ue • 
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der perla fìnta qual parte (cuopre Inimico andandola fubito 
a inueflir con quella fondale he piu li è uicina , (jr con la quale fi 
pub piu fteur amente ferirei è da duertir che è molto forte mo 

do di ferir q-) breue a ferir , il finger con la foada dinsnti , o fa 
punta o fta taglio fff) fìnger anco con effa una o due o piu unite, 
hor alto, hor baffo , quando con punta , quando con taglio , per 
obligar trauagliar tutte due le foade di l'inimico , ff) poi 
andar a ferir quando uiene toccatone con la foada di dietro 
crefcendo tutta uianel ferir il pafso y la fìnta che fi può fare 
con la foada di dietro è inutile , facendola jenza muouere il 
puffo , percioche ella è tanto curia che non giunge o poco l'inis 
mico , pero non lo può trauaghare in modo che lo p [si far feo 
prireo [concertar fi della una , onde ne nafee che dopo quella 
fìnta della foada didietro non è feuro il ferir ne della Hit fa 
foada de dietro ne di quella dinanziper non batter l'inimico in 
alcuna parte fenperto o trauagliato, il meglio dunque che ftauos 
lendo fnger della foada di dietro , far a di fpinger punta o ta ' 
gito rifiuto per ferir con la ere fiuta del pafo,&* mouendolu 
nimico ulla difefa,ferirl > della ifltfsx foada in qualche loco feo* 
perto , perche con Ultra foada non fi può ferir perche di già 
per il crefer di quella di dietro quella che era dinanzi rima= 
ne di dietro , per la qual cosa ella non può ferir se non cresce 
il paffo , & tifare quefo altra apprefo Ultra cresciuta è di gran 
tempo , pero qual uolta fi andar a con la i re scinta del pajfo a 
spinger con U spada di dentro ft tenterà di ferir con la ifìeffa spa 
da ; per effer come s'e detto il ferir de [altra troppo lungo , 

I i haue - 
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fi hauera dunque per precetto in quefl arme , che fìngendo con 
la [bada dinanzi fi può con lifìejsa ferire ouero con l'altra ere s 
fecndo il paffo,gsr fingendo con quella di dietro fi andar a a fpin 
ger risoluto con la crcfciuta del pajfo , procurando pofeia di ferir 
con la iflcjfa fpada , quando la prima botta non uadi piena , 
odi punta odi taglio , alti obafii fecondo che in quella occafìo' 
ne fi trouera comodila . 

AVERTI MENTI CIRCA 
le dtfcfc. 

» «i, 1 / ' fr- •* 

J H tutti i medi per modo di gioco, fi può porre contra ti= 
mmico , cioè fe lui fard alto por fi o baffo o largho , ma fa piu 
bel ucdereptf) e piu com do il porfeli contra ncllifìcfjo modo 
che egli fi nuoua, con il mede fimo piede inanzi& nel mtdefmo 
fìto che egli fard o alto o bafi o , perche in tal modo fi andò può 
[inimico difficilmente tentar con finte di trauagliar ambe due 
le ffadc,ct oltre di ciò fi auertird sempre che la fpada dinanzi fi* 
quella che difenda file finte cerne le botte ri folate , il che fi può 
far facilmente, per che fe ella è alta piegandola con la punta in 
giu difende fino alle ginocchia gsr effendo bafja uolgendola, o in 
fu , o ingiù difende quella meta di uita ou e si uolge,hauendo dun 
que quefìe auer tenie di por fi come [inimico & difender le fin 
te con la ffada dinanti , quando ueniranno fìnte o colpi fubito 
che fi hauran riparati con la fpada dinanzi fi crcfccràunpaffo 
obliquo , fjf) con la fpada che era di dietro fi trara di punta 
in qualche loco [coperto, o taglio diritto , nelle gambe , o uero 


che e megli a , fi andar A a ferir di riucrfo o a trauerfo la fac 
eia , o nero a trauerfo le braccia , & qitefio colpo facilifiimà = 
mente rie fee, per cioche la ffada dinanzi de l'inimico e occupata 
quella di dietro non puouenir o epporfi a quefta offe fa, 
v {f}non può co f facilmente ferir per cioche per il tre fetr delpaf 
fi obliquo fi muoue della linea retta onde all'inimico non torna 
•comodo di ferir con la ffada di dietro che prima non refìi ferito 
o nella faccia o nelle braccia. ‘Tero fi haura fempre ri folti' 
tiene che Cubito che fi haura incontrata la ffada dell inimico con 
la ffada dinanzi ,. di andar a ferir con la ffada di dietro, ne fi 
deue temer della frada di dietro dell inimico per che o nero 
■thè ella non può offèndere , per il fugar di uita come se detto 
onero, fe può , (ubilo tende alla difefa , ffij refla obhgata on 
de non fi può offendere ♦ 

ardisi v \«# * *A 
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P E 3^ gli inganni et finte deiffadone non fi ha da hauer riffet 
4 to ad addoprarlo piu da foto a filo che fra molti, ma folamen 
te fi ha da batter queflo fine di mucuerlo & addoprarlo con agi 
lità prc fletta cofi di taglio cerne di punta facendo quei gran 

giri & (baragli che richiede la fua forma grandezza , ffi) modo 
ditenir,nefi deue hauer e in conpderatione il far giro picolo o 
^grande nè ferir piu di punta che di taglio ,ma Jolamente creder 
che la uittoriafiia nell’ effer prefio fg) de ftro a menar in qual fi 
1 doglia modo , pero fi pcffun formar molte guardie delle qua * 
li (Utte farebbe fùperfluo il ragionarne onde di fei filamene 
te fi tratterà piu ccmmcde Crpm ufi tate delle quali una fi adix 
. S manderà 


mjndcta alta la feconda largha là terza buffa, dalie quali ire 
uenafcr.no poi tre altra ucrjo laltra parte che fon in tatto fei^ 
la alta farà lenirti /padane le braccia in alto leuate qft 
larghe dalla aita , con il /padane con la punta uolta nera 
fo quella parte che farà tl braccio che haurà la mano al 
la croce , ciò e,Jela man delira farà alla cuoce ff) il pie d eftro 
manzi , tenir ancora il Jpadone uerfo quella parte ccn la punta, 
un altra alta oppo/ìaa que/ìa farà finza punto muouer i piedi 
uolger la punta uerfo laltra parte cioè uerfola finifira,&'in 
crocciar le braccia e daauertir che in qucjìaguardia alta 
fta in qual parte fi uoglia , Jcmprc fi deue tepir il Jpadone 
con la punta uolta ingiù, la feconda farà largha con le bracm 
eia dalla uita allarghate non alte ma diritte {fi mcdefma* 
mente il fp adone diritto , da quejìa fe ne formerà un altra 
largha uolta uerfo laltra parte incrociando le braccia, la terza 
farà baffa ma in quejìa il jpadone uuole e/fer tenuto con 
la punta un poco all'infu , & hauera la fua buffa oppom 
fta uolgendo il Jpadone nell'altra parte incrociando lebrac 
eia, molte altre guardie fi pojfino porre come lenir iljpadeneal 
to con la punta indietro per menar di taglio fendente, onero lenir 
lo baffo con la punta indietro per uenir a menar di fitto in fu, ma 
a quefle guardie rie fono mal le finte {gì fe pur alcuna fini- 
ta in effe doueffe riufeir, farebbe finta di taglio la quale nel 
Jpadone a modo alcuno non fi deue ufare per che nifi perde molto 
tempo, douendo doppo quelle finte ancor a ferir di taglio per che 
non torna commodo con il Jpadone finger il taglio & ferir 
di punta percioche il pefi del jpadone nel ferir di taglia 

ftraporta 


firaporta le braccia onde difficilmente fi può ritenir per ferir 
di punta , pero la finta che ft deura fare con il Jpadone 
deura fempre ejfer di punta,&r ferir con il taglio o di dritto o di 
riuerfo , ouero finger una punta alta trarla buffa o 
in altro lece , tsr quando pure fi uolejfe finger il taglio , 
fi deue finger il falfo , ffi) uoltar il tondo & ferir di ta* 
glio t ftfi ferendo Jempre crefcer il pajfo , & quando quefla 
finta di falfo fi fa hauendo le braccia in crociate & chedos 
po la finta fi uoglia menar il riuerfo , ad’ bora fi crefce il 
pajfo finifiro , (*r trouvndofi in qualunque delle altre guar 
die fenza hauer le mani in croce , all bora uolendo poi ere * 
feer 4 ferir fi crefce il pajfo defiro ,• le mede fine auertens 
Z£ fi danno hauer circa il ertefeer , udendo in ciafcua 
uà di effe guardie finger la punta la quale e la miglior 
finta che pofii fare il Jpadone , non per altro con 
il jpadone ft finge la punta , pjfi fi fenfee di taglio fe 
non per che il taglio ha molto piu forza che non ha la 
punta , per ejfer il jpadone lungho onde forma nel fe= 
rir di taglio gran cerchio , & e poi di tanto pefo che o= 
gni poca forza lo fa colpir con gran uidema , ma ’pers 
cicche quefio ferir di taglio e molto mal fteuro per che 
ui fi perde molto tempo mafiime nel giro grande deljpadonefotto 
ilqual tempo può ogni accorto & pr e fio ferir con fpada o altro di 
funta,onde che per uietar quefio pericolo prima che fi r folti a al= 
cum a ferir dt\ taglio bifegnd. prima, Jpinger una punta che fia 
piu prefio rifiuta che finta, per quanto fi può allungar ambe 
le braccia , con la quale fi fora tanto ritirar F inimicò che 
=V v S 2 fi potrà 


Ho 


fi potrà Scuramente tidlger i! t a olio & crefer ilpafio fonia dux 
b- iar che [inimici giunga prima a ferir di punta, quando dunx 
que fi ritrouera in guardia alta in l una o lahra banda fi deucra 
'finger la punta ere fendo infetttecon il pajfo quel taglio chetar 
na comodo o fa diritto ò fa riuerfo, ftfifiir il mtdefmo nella 
oh ardui larga , & nella baffi*, nelle quali due è piu fadtil finger 
quella punta che nell'altra, & è da auertir che quando auenifx 
fe che il taglio dipo la finta andafie uoto di non fi la (dar trafper 
tar in modo al pefo del fj) adone che fi dia o in terrai e che fi refi 
della fi a da [coperti , pf) di tutta quella parte che è dinanzlpf' 
re futile che fi accorgeva di hatier menato in uane fi ìafeiera an= 
dar il fi adone ,non di tutto tondo in torno alla tefla ma con 
la punta indietro per da baffodimbdo che il giro le porti in gnor 
dia alta nella qtudepofeia (ubilo fi può rifoluer dilornar a ferir 
e a difender fi da qual fi uoglia banda fermandola fecondo che in 

quel cafo piti torna comodo . t • ‘ “ 


del diffondere col 

fpadctfe. 
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L £ D l F F E S E del fi adone richiedine un cuore ardito fi 
perche tl tenere quei gran colpi del fiadone pjfi perciò non uo 
ler confiderar lauant aggio del tempo che è il principal fa che gli 
huomini fingono tenendo per certe che ogni bota di quelle fu irrcr 
par abile, ritrouandofi dunque centra [inimico con un altro fiade 
negli fi opp onera fimprc la guardia buffa {^acuendo la finta 
punta fe ella uicn tanto inanti che poffa giungere, prima che ginn 
gaftdeue bater fingendoli fubito una punta alla faccia oue= 


ro tirate* 
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ro tirando giu di taglio per le bracci* finita tettar il Jj.ua nc in 
cerchio , ma perche quelle punte finte al piu delle uolte fon loti 
tane , & nongiongono alla uita , {fi) fon tratte per fpauentas 
re (fi f ar ritirar, per poter pi batter tempo di menar il tagli» 
con la c tefeiuta delpafjo che ua conmaggior furia, {fi di qui? 
fio poter giunger, onon, fe ne può far giu ditto , dalla uicinita 
deli inimico perche molto ben fi fa quanto può dtfiendsr le bracs 
eia quando dunque non poteffie giungere notifideue curar di b*f 

■Ùria ma effietar che letti il ]p adone per menar, di taglio & in 
quel tempo crefier '{fi ferir di punta , accadendo che fri' 

trouaffie ejjer contraun fp adone con una fola (pad* a pugnale 
effendi certo che non può menar ( e nono di punta o di taglio , 
per ripartir le punte fi può baterle & ritirar fi , mafie uicne al 
'menar di taglio , fiubito che leuailfp adone bifogna tu quel tcnu 
'vo &bfi(er inani* & ferir dò punta, onon battendo tempo di fes 
tir incontrar affienir il colpo delfpadene nelle primi parti fa 
ccndone con luna delle mani prefia {fi c° n laltrd ferendo, {fi que 
' fito fticn fatto pur che fifa prefio perche m quel Iute» il fpado* 

'nchdfofdfirz** ^ «» ^ 
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DEL PERTESANÒ’NE RON.CHA 
* J fpiedo allabarda . 




r* LI inganni in quefie aami fino tutti piu m*nifcfti& chiari 
w\ che non fonovclle armi curie , che con k n$fo\* mano $ addo? 
prano percioche molto piu pigrametefi muouono ambe le braccia 
che un filo {fi la cagione di que fio fi che per ejfer piu hvigho nel 
lor motto formano maggior cerchio quefio fi conofce più ne t 
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tagli de nelle punte , pero la miglior finta che fi poffa far in que 


(le fura la fìnta di punta, fp> falla d taglio , ornai o rarifiim e 
uolte , <sr fi non quando gran necclsita ftnngejjc come fi dira. \ 
Formeremo dunque in que fi e arme quattro guardie , tre con la 
punta inumi delle quali una fard con la vunta buffa & con il brac 
ciò didietro Urtato, laltra con la punta alta & H braccio dcflro 
didietro abbafato , la terza far a con la punta diritta , &con le 
traccia eguali , c*r in ciafcuna di qutfie tre fi fingerà di fuor a 
(fìngendo poi dentro , ouero dentro /fingendo poi di fura, & 
fimer alto f finger baffo ef) allincomro $) nel finger di fuor a 

o dentro fi ha da bauer quefia auertenza di fempre per andar 
piu coperto girar il piede didietro uerfo quella parte nella quale 
fi porterà tarma per ferir dopo la fintala quarta guardine jc fi 
uja molto fi) mafiimamcntc con laroncha (ara di tenirlarma 
conti calzo inanti (ST pernii taglio leuata in alto , (3* quella 
sufa molto per ajfetar ic Ipi dell'inimico per poterli ugeuolmen 
te riparar con il calzo o con il mezz3 dcl'hafla, & poi entrar a 
ferir di tagliò con la ere fiuta del pajfo , ilqual modo di ferir e pr e 
ftifiimo t inganno che fi può in quefi a guardia ufare è qtutftdo fi 
ha tir a riparato con il calzo il colpo dell'inimico , & chefiuorra 
crefccr a ferir di t aglio, f e l' inimico leuer a l arma per aifcnder/t 
da quel taglie alt hora filajciera durar il taglio & fi rm«r 4 
tarma J fingendola di fiotto di punta con la creficmta del pajfo, 
£7* quejlo colpo è molto riufcibile è ficuro uenendo fatto acconta 

'dato & prefio. , 
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PICA. 


■'KiELzsfTlCtst anchora benchc ella Jia uri arma fetta 
N za alcun rampino , & atta molto piu aditnofìrar gran ua= 
loro che grand' afiutia, fi può ufar qualche inganno ma perche 
ella non ha altro che puma per offendere & lunghezza per dia 
fendere però non ft potrà in effa ujar altro inganno , che di putta 
ta & per non hauer qui per fine la uerita fi potrà tenirla in mol 
ti modi fecondo che alt huomo tornerà piu comodo o in capo o a 
mezza o piu indietro o piu inanzi doue li pare, pf con efja ft po 
tra formar tre guardie una diritta con le braccia eguali , pf due 
funa con la puma baffa Ultra con la punta alta , fin? endo in 
xiafeuna d effe la punta di dentro } o di fuori , alta, o Ir afa pg) 
{fingendola poi rifoluta nel Juo contrario con il portar il piede 
di dietro fempre uerjo quella parte che fi porterà la pica per fé» 
'rir e, ben è da auertire nella picca , di far fempre che la mano di 
■dietro fa quella che rega /finga ritiri pf) gouerni la pica 
la mano dtnanti non Jerui ad altro che ad agiutare a (oc 
{tentarla . 

‘DELLE DIFFESE DE GLI INGANNI ^ 
de l’arme d’afta.' 

I . ' % • , ' '* Hi ... „ r> )' l'\\\ 

HO poft 6 difefa alla rune ha pf alle altre pereffer 
una medefma quelU &* quefìa della pica & per rif ùnger 
fi in poca tofa non fi potedo in quefie render uno inganno p Ultra 
of» prefa dettarmi >#f benché fi poteffe no le lodo p effer dificile 
tare un arma che fià con ambedue le mani tenuta quello dunque 
‘•• v • ; 1 . che fi 
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che fi baierà da fare per difenderfi da quefi'drme fra di ri, 
cor rere alla itera arte auer tendo di correr alla finta dell inimico 
come chef offe nera ffij ferir prima che egli faccia l'altro tema 
'.po , della fu a punta rifiuta , {fi) aucrtir nel finger di ejfer 
prefio tcnir la uita g) le braccia talmente acei modale che 
l'arma ermi a quale fi ferifeè la cuepra tutta (tfi qui fia fine 
all’ inganno nel quale frdeice hauc quejìa autrtenza o di fempre 
far le finte in tal modo che non andando linimico a ripararle 
e le giungano (*r ferifeono per che in tal modo fatte perderan 
poco tempo. >tn > <y<V->»' 

DELLO ESERCITARSI DA SOEO'fER 

acquiftar forza. * ' *• » 

r E la forzane gli Immini come molti credono , fufft dada 
^ natura dalia. in quel modo che ci ha datto il uedere ì&h* 
dire c ’T diri [enfi, i quali fono tali in noi dot non pojfono 
efier da no fir a àrie accr c fiuti o diminiuti, farebbe no 9 mea 
no fuperf luo che ridicolo il uoler bora infegnar ad acquifiar 
forza } che fe uno diccjfe di uolere infegnar a udire 0 uedere , 
piu di quello cheperfua natura thuemo ode et uede ? nequan 
tunque uno diuenendo pittare 0 mufico ueggia le preportfini & 
intenda molto meglio di’ quello che faceua prima che f offe pit - 
ìore, $f) quella con l udito aprchcncU armonia et conformia 
■ igé de noci ile he non ficea pei inanti pero fi deue dire che quello 
^dao ueda piu di quella che faceua, perche quello non mene 
*'dal piu udire ouederma def uedere udire con piu rag » 

ifione ma nella fona non duiene co fi. perche fi uede chiuramen 

te che 


> 
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te che uno huemo dì età già metter* fp fi abili t a non potrà bog 
gileuar un pefo che efer citandofi a leuarlolo lettera dimani o 
udirò, che fe uno alt incontro tentajfe con tifiejfa uijìa di uos 
ter dimani o t altro ueder co fa che non uide beri in quella tflejfa 
di(lanz*,s affaticherebbe in uano , ffi) andar ebbe a rifehio di 
piu preflo ueder meno che piu, come fi uede che mteruienea 
fiudenti, & ad altri fimili che troppo cfercitano il uedere , non 
hauremo dunque dulia alcuno che la forza delthuomo con l efer 
citio mediocre fi poffa accrescere, ffi) cofi per troppo quiete dìmi 
nuirfi ilche quando non fojfe chiaro fi potrebbe con infiniti ejfem 
pi prouar,ma quefio fio lo bafii che fi uedra un gentiluomo, & 
un [auaUicro , i quali faranno fortìfiimì ffi) defirifirmi nel cor 
fo et nel falto,et nel [aitar et girar a cauallo,non porteranno però 
a gran parte un pefo,come un contadino & un fachino ,et que= 
fii all' incontro nel correr & [aitar farr anno pigri ffi) grani 
ne J aprano mcntar a caaallo fe non haranno una [cala & 
quello nonauiene per altra caufafenon perche ciafetmo non e 
efercitato in quello che piu uale udendo dunque alcuno hauer 
forze) in quello maneggio d armigli conuenira efer citar e nel mo 
do che fi dira . 

'Ter hauer quefia forza ftfi deprezza, tre coCe fi deuono confi 
derar , ciò è le braccia i piedi {fe la uita , in ciafcuno de 
quali bifogna efer diligentemente efercitato ejfendo che il 
Japer ben maneggiar le braccia non hauendo ragione alcu / 
na nel mucuer i piedi e Jpejfc uolte caufa , che gli huomini 
o per non faper crefcere o riti) ar fi rouinano in terra , 
quando fi fojfe fidamente ne i piedi efercitato , non meuendo 

T a tempo 
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« l c.Kpo le braccia, cresci quando il tempo chiede ma per noti sa? 
per ben muouer le braccia non so lo non effeude } ma refla of 
feso y la uita ancora dette ejjer u n ragione sopra il suo finta» 
mento portata et mcffaperche quando ella troppo indietro 0 inan 
zìo in l uno de fati piegassi, diftr uberebbe a fatto la ragione de 
piedi q) delie braccia , fff) al /or dffetto remerebbe offefa tru* 
ueremo dunque prima del modo di efercitar le braccia per [è poi 
ile i piedi poi delia uita con quefìi in/teme , 

• • •.• ' [ « > -*'i} v.vA tswtty 


DELL’ ES E R CITI O ET FORZA DELLE , 
braccia & mani . 

P E \ forte 0 gagliardo cbcfiritruoui effer alcun huomo , 
* colpirà fempre piu tardo 0 con minor forzj di quello che 
far a un altro di manco fortezza 0 piu e finitalo , 0 fi n ' 
za alcun dubio fi fiancherà talmente , le bracciale ma~. 
ni , 0 la uita , che non prtra lungamente in tal negos 
gotto addoprarft , ffi) molti fono flati i quali per tal flan* 
chezza fi fono di loro flefsi diffidati 0 hanno lafcìato l eferm 
citio dell' armi , come a ejsi non conueniente ,0 s'inganano , 
percioche quella flancbezga con lefircitio fi uince , ne traps 
paffa moli) tempo che fortificano la uita i piedi 0 le brac* 
eia in modo , che le tofie graue li paion leggere , maneggia » 
no con grandis finta agilità ogni forte darme , {fi) uincono 
in [orna ogni dffi.ulta , quando dunque fiuorra ej eresiar 1$ 
braccia per acquifiar forza fi deura continuar 4 uincer laf urica 

giudicando 
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giudicando che ciò uenghi non da dchil natura ma daino n batter 
le membra in ciò afifuefit'tedn quefiìo cfercitio ut fino duo cofie da 
confederare la mano che maone ff) la coja che fi mitene Je qua* 
li due cofie quando faranno regolate batteremo credo quanto de a 
fi deramo. Quanto alla mano o braccio c me fi fa egli fu nella 
etera arte ditti fio in tre parti , cioè nel nodo nel gotniito & nella 
jpalla^n ciaficuno de quali è dibifgno muouerlo m tutti r modi 
uelocifiimamcntc fìfi forte , battendo fiempre mai nel moto di e fi 
Jo rifipetto all arm i, che fi truouerà bauer in mano , le quali pò* 
trebbon ejfiere infinite , pero le Lijcìero & diro delia fola fpada 
perciocbc quefta ba quafit con tutte l' altre qualche conucwen 
Quella dunque come fi fi» filo di punta o di tagli» fri fice, per il fe 
tir di tagli» bi fogna ogni giorno affine far fi a colpir di taglio , cofi 
diritto come riuerfi in qualche legno piantato o altra co fa per tu 
le c[ erótto accomodata y ft) fiempre puf era di prima far il gir» 
della {palla che e il piu forte taglio che fi poffa menare ma il piu 
tardo & (ubilo dietro a quello fi fura il giro del gombito } poi 
quello del nodo della mano , ilquale è piu d ogn altro prefio , & 
poi (he per alquanti giorni fi hauran efer citati quefii tre tagli l'un 
dietro a laltro , con quella maggior uelocita che pofiibil fa , & 
che fi f mira hauer derotti tutti tre inodi, & che fi ferir a forte 
er,n gli nodi di gembito q) di mano ,fi lajcicra filar quel della 
lp alla & puf era di ferir forte q) itelo cernente con li doi digom * 
bìto dt mano , tifando poi finalmente quafit foto quel di no= 
do di mano quando fi fientira hauer la mano ben fortificata , fpfi 
qnefilo trarlo duo & tre ttolte di dritto altretante di ria 
*erfo un dritto & un riuerfi , duo riuerfi & un dritto , 

T a t^fofi 


&r co fi duo dritti (fi) un rìuerfo , affine che la mano non pigliafs 
fi ufo di [ubilo dopò un dritto menar un riuerfo , perche alle uols 
te torna comodo &• è auantaggio il trar duo dritti ,o duo rìuerfi o 
dopo dui dritti un riuerfo , fi quefii colpi fi deuouo enfi con luna 
tome con laltra mano efercitare (landò fempre fermo sun paffo 
mediocre trahendo quefìi tagli hor alti hor bufisi fi hor a mezo. 
Quanto al pefo che fi tiene in mano o fi* (pad* o altro, io non lo» 
do a modo alcuno la opinione di quelli , che uogliono che uno per 
far forte braccio maneggi in principio unajfadagrcuc, perche a 
quefii cofiajfuefattile ordinarie poi li (ono leggiere, anzi fiento tut 
to il contrario , cioè che a principio per non (affocar la foragli fi 
dia in mano una ffada legeierifiima , accio li pofsi con grandifii* 
ma prefiezz# rnuottert , perche il fine di queff arte non è d leuar 
gran pefo ma il muouer con uclocita, fi non è dulia alcuno chi 
quello uince che è piu prefio, {fi) que fi a prcftczzé acqui fa' non 
dal maneggiar gran pefo , ma dal muouer ffeffo , glie ben poi di 
bifogno dopo {fi alquanto fit haura trauaghato conia figgerai 
fecondo che fi fentir a andar ere fendo di fortezu* nel braccio pi e 
gliarne un'altra alquanto piugraue che accrefica un poco piu di 
fatica, ma che non pero ritardi il moto y & co fi fecondo che lafor 
za ua ere fendo crefcer a poco a poco il pefo, che non andar a mol 
to tempo che fi maneggierà con grandifiima prefezza ogni graut 
fada il ferire di punta non fi pub trattar fieni* confideration de 
i piedi & della ulta perche U gagliardia di finger una punta 
con fife nel muouer le braccia i piedi & la uita a tempo & ac* 
comodatamele, per tfercìtio delle quali bifogna prima Japerfi 
ben metter in ciaf una delle tre guardie per poter di quella ufir, 
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con una fioccata dritta gx gagliarda in <j;tc! marno tempo che 
fta p fidile , pero fi haura attenenza nella guardia baffi, di por 
fi in p affo mediocre & con la mano di fuor a dal genocchio } u fina 
do poi di preflo fingerla fenza punto ritirar il braccio in dietro , 
crefeendo anco nel fcjfo tempo per piu allungarla il piede dinan 
ZI alquanto piu inanti, & s'egli crefcefje troppo dimodo che il paf 
fo per la fta larghezza fofje fatico fo, per fugir tjueflo inconuenien 
te fi deura tanto portar quel di dietro quanto quel dinanzi ere (ce , 
et quefla putafi deue molte uolte f ingere p allungar libracelo, et 
p auezzarlo a finger quefla puta fenza ritirar fi, p ejfer piu preflo 
nella guardia larga perche ella fi forma come ji fa con il braccio 
et piede allargato in fuori, et no allungato uerfo l'inimico, et nelle 
punte fi ha quefla miradi fingerle piu diritte che fla poflibi!e,af 
fine che fia piu lunge, pero far a necejftrio ogni uè Ita che fi uorra 
finger quefla (toccata pnuouer la uita et il piede di dietro tato 
in giro per di dietro che ambe due le falle il braccio et i piedi fla 
no fatto una flejfa linea retta, pf) in queflo modo facendo fi far a 
la ficcata grandtflima, ff) quefla punta fl deue efercitar molte 
uolte per ajfuefar la uita pf) i piede a muouerfl a queflo modo 
ingiro, perciochc queflo moto * quello che ci infegna fuggir di ui 
ta:piu d ogn altra diffìcile e la punta di guardia alta,ey non per 
fi flefla ma perche pare che quella guardia, mafsime con il pie * 
dz dritto inali fla fatico fa gt che pochi la fàppino mettere come 
fi conuiene per trar in quel manco tempo che fu pof libile la pun 
ta t pero far a la prima fatica il ueder di por fi in quefla guar* 
dia che beneflia , il fuo [ito e queflo , che fi flia con il braccio 
alto qfl piu diritto / opra la uita che posflbil fla per poter finger 
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la punta, fènza ritirarlo et perder un tempo , et mentre che il Irte 
ciò e diritto in fu per far piu dritto (f) con manco fatica i piedi 
uopi ione far uniti &* anco per queflo per cieche quella 
e piu per offendere che per difendere pero c di bifogiy che habbia 
la Juacrcfciara preparata onde quando ella fi fiancherà fi deue 
ra infume crefier il piede dinanzi tanto chef fa in pajfo medi » 
ere, Or 'fi andar a a calar la mano in guardia Uffa, dalla quale fe 
fi uorra partire perrimeterf in guardia alta [ara dibifogno riti 
rar anco o il piede dinanzi ,appr effe quel di dietro ,o quel ài dietro 
apprtjfo quel dinanzi , & «i queflo modo, suf tra di trarquefa 
punta rn.ltc.u.hc nmctendo fi fempre in alto con la union dei pie 
di gr {pie candela con la ere fiuta del piede dinanzi quando 

fi dura fi fatica a formar que fa guardia , fi potrà efercitar per 
allungar il braccio di a vacar fi a qualche cauichìa alta per quan 
tofi può alciar il braccio tenendo la mano uolta come fe fi hauef 
* fe la (bada in mano, ftf quefogiouera molto a fortificare il brac 

ciò (fi ad habituar la una a quef a guardia. Fatto chefthaura 
auefìo efercitio per conueniente tempriamo che fi fura haucr 
agilità {fi prefitta in quefli cdpif empiici fi deur a potaffuefaw 
di componevi! inficmc, et trar dopo una punta, un diritto di nodo , 
poi un riuerfo,ct dopo queflo un'altra punta vertendo fempre, 
quando fi (rara il nodo dopo la punta di girar il piede di dietro 
per allungar piu il colpo, &} quando dopo queflo diritto , fi uuol 
trar unriuerfofideue crefcer il puffo obliquo , per poter poi dopo 
queflo con la crefiiuta d un pajfo dritto fìnger una gagliarda 
puma baffa & co fi andar poi efcrcitando di metcr molti colpi m 
fiemeregoUti fempre con il moto de i piedi , & della uita con 
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quella maggior preffez^i *,£?• in quel piu breue tempo che fia pof 
libile, hauendo fempre quefìo per precetto fermissimo dimucuer 
le braccia {f)i piedi tenendo per fempre fermala aita che non 
ttadi manzi balordamente,^ principalmente la te fa parte tan 
to impor tante, ma tenir fempre la aita piegata piu preflo indietro 
che manti & n n la uolger fe non in giro per sfugir loffefe , non 
farapofeia inconueniente dopo che fi haura imparato a offende 
re per fortificar le braccia far che alcuno meni con un b afone o 
altra cofagraue tagliar punte , & andarli a ine ntrar con U 
jbada & foflcnirli,& riparar le punte con ilfugir di uita & 
ere fermanti, pf) parimente fotto i tagli, o andare a ferir prima 
che cada, onero incontrarli manzi nelle prime parti co la ere fiuta 
del pafjo, per cjferpoi preflo.a ferir di punta, p fo/lenir il colpo 

con piu facilita. Quando poiftfentira hauer couenientemente ha 
bituato & fortificato quefìo injlrumento del corpo refi era di ri * 
corer con l animo alli cinque auertimenti con i quali i acqui/la 
ilgiuditio ffi) ordinar poi ijuoì moti fecondo la dottrina di quelli , 
pigliando pei da fe giudi tio nell' offender & difender conoscendo 
l’auantagio in ogni particular colpo , (<r non e dubio alcuno che 
con quejlo ordine fi uenirà in queff arte a quella perfezione che 
fi defidera. 
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